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IN UN CLIMA FRATERNO, PROLETARIO, RIVOLUZIONARIO

I marxisti-leninisti napoletani 
festeggiano i 30 anni della 

Cellula “Vesuvio Rosso”
Applauditi interventi di Andrea e Raffaele. A ruba i bicchierini di vetro 

con scolpiti il volto di  Marx, Engels, Lenin, Stalin e Mao
IMPORTANTI INTERVENTI DI LUIGI SITO E SALVIO DI LAURO DEI CARC E DI BIAGIO DEL PC

ORGANIZZATO DALLA FEDERAZIONE BIELLESE DEL PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA E 
DALL’ORGANIZZAZIONE DI BIELLA DEL PARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO

Successo del presidio unitario 
contro il carovita 

e contro la 
guerra in Ucraina

Lacrime di coccodrillo da parte di Matterella, Draghi e Zaia

MARMOLADA,  
STRAGE ANNUNCIATA

Il conto definitivo è di 11 morti e numerosi feriti

XIX Congresso nazionale della Cgil

CRITICA AL DOCUMENTO 
DELLA DESTRA GUIDATA DA LANDINI

Il “nuovo modello sindacale” di Landini è quello della cogestione

SI È VOTATO IN 18 PICCOLI CENTRI, ASSENTI TUTTI I GRANDI PARTITI NAZIONALI, 
OVUNQUE LISTE CIVICHE

Elezioni comunali, anche in 
Molise trionfa l’astensionismo
I molisani confermano di non aver fiducia nelle istituzioni borghesi. Doveroso lavorare alla 

creazione delle istituzioni rappresentative delle masse fautrici del socialismo

In provincia di Reggio Calabria

BLITZ CONTRO LE 
“NUOVE LEVE” DELLA 
COSCA CORDÌ DI LOCRI

29 arresti e 50 indagati

SCIOPERANO I TASSISTI 
CONTRO 

IL DDL CONCORRENZA
“Draghi non te lo chiede l’Europa, te lo chiede Uber”

EX FEDELISSIMO DELLA MELONI

L’europarlamentare FdI 
Fidanza indagato per 

corruzione
Spinse un consigliere comunale alle dimissioni in 

cambio dell’assunzione del figlio

ALL’ARCIREVISIONISTA E IMBROGLIONE 
GIANNINI NON È ANDATA GIÙ LA 

PRESENZA DEL PMLI IN UNITÀ POPOLARE
L’agente del socialimperialismo cinese e dell’imperialismo russo del neonazista Putin non ha 

argomenti validi per criticare l’antimperialismo del PMLI
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CON LA RESISTENZA UCRAINA
CONTRO L'INVASIONE 
NEONAZISTA RUSSA 

Ucraina Ucraina 
libera, 

indipendente, 

sovrana e 

integrale 
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XIX Congresso nazionale della Cgil

CRITICA AL DOCUMENTO DELLA 
DESTRA GUIDATA DA LANDINI

Il “nuovo modello sindacale” di Landini è quello della cogestione
Oramai la macchina orga-

nizzativa si è accesa. Si stan-
no già convocando i direttivi di 
tutte le categorie e delle Ca-
mere del Lavoro per muovere 
i primi passi verso il congres-
so nazionale che si terrà a di-
cembre 2022. Ad ogni appun-
tamento vengono sottolineate 
le particolari difficoltà del mo-
mento, ma stavolta non è solo 
un modo di dire, perché que-
sto congresso cade effettiva-
mente in una fase molto de-
licata che si dovrà misurare 
con eventi di grande portata.

Il documento “il lavoro crea 
il futuro”, parte proprio dalle 
considerazioni generali. Stia-
mo parlando della proposta 
congressuale di Landini e del-
la sua segreteria, a cui sarà 
contrapposto un documen-
to alternativo che raccoglie 
la sinistra sindacale, di cui ci 
occuperemo in un successi-
vo articolo. Pandemia, riscal-
damento globale, guerra, tra-
sformazione del lavoro e della 
produzione sono individuati 
come i temi che avranno una 
forte ricaduta sulla vita dei la-
voratori e della popolazione.

Contrarietà alla guerra e 
antifascismo sono le scelte 
che la Cgil pone come con-
dizione preliminare alla sua 
azione sindacale. Una orga-
nizzazione che, si legge nel 
documento, tramite l’azione 
sindacale vuole migliorare le 
condizioni dei lavoratori, (che 
dovrebbe essere il minimo 
per un sindacato) e “parteci-
pare all’organizzazione poli-
tica, economica e sociale del 
Paese per affermare una pari 
dignità tra lavoro e impresa 
e una reale giustizia sociale” 
(cosa impossibile nel capitali-
smo).

Dopo questo preambolo si 
passa subito ad elencare le 
“conquiste” ottenute dalla Cgil 
durante la pandemia. Si va 
dai protocolli sanitari alla tu-
tela dei redditi e al blocco dei 
licenziamenti (molto parziali a 
dire il vero), alla lotta contro le 
delocalizzazioni. Su quest’ulti-
mo tema più che la Cgil è sta-
to il Collettivo di fabbrica de-
gli operai ex-Gkn a smuovere 
le acque con una lotta esem-
plare (ancora in corso) che 
ha catalizzato altre vertenze 
simili in tutto il Paese, dando 
vita a una battaglia di livello 
nazionale. Mentre sui proto-
colli ci sono volute le mobili-
tazioni e gli scioperi spontanei 
dei lavoratori, specie metal-
meccanici, per imporre del-
le regole alla sfrenata sete di 
profitto dei capitalisti che non 
volevano rallentare la produ-
zione a costo di mettere a re-
pentaglio la salute dei propri 
dipendenti.

Sulla guerra la condanna 
dell’invasione russa all’Ucrai-
na è abbastanza netta, più 
chiara di quella ambigua del 
documento alternativo, ma la 
soluzione irricevibile che pro-
pone la Cgil è quella di raf-
forzare il ruolo dell’Unione 
Europea, anche quello della 
“sicurezza” e quello militare, 
rimanendo alleati degli Usa 
ma allentando il legame con la 
superpotenza americana per 

far crescere l’imperialismo del 
nostro continente. È inutile poi 
proporre degli aggiustamenti 
per rendere più “democratica” 
e “sociale” la UE se per sua 
natura è una organizzazione 
monopolistica nata per con-
tendere i mercati alle altre su-
perpotenze; perciò, secondo 
i marxisti-leninisti, non biso-
gna lavorare per fargli avere 
la legittimazione popolare, ma 
combatterla per affossarla.

Un atteggiamento simile è 
tenuto anche nei confronti del-
la perdita di fiducia delle mas-
se verso le istituzioni  e della 
loro delegittimazione espres-
sa anche attraverso un asten-
sionismo sempre più ampio. 
La Cgil si straccia le vesti per 
la “crisi della rappresentanza” 
e ne indica la responsabilità 
nella mancanza di attenzione 
al mondo del lavoro da par-
te della sinistra borghese e la 
sua omologazione alla destra, 
ammettendo indirettamente 
che buona parte di astensio-
nisti è costituita dall’elettorato 
di sinistra. Anche i marxisti-le-
ninisti sono per la partecipa-
zione attiva dei lavoratori alle 
faccende nazionali e alle te-
matiche che li riguardano, ma 
per difendere i propri interes-
si di classe e non per rimane-
re prigionieri di una delega a 
questa o quella fazione della 
borghesia.

La globalizzazione capitali-
stica, l’aumento delle disegua-
glianze, la frammentazione 
del lavoro, si dice, impongono 
un nuovo modello sindacale. 
Prima ci si gira un po’ intorno, 
ma alla fine l’approdo è que-
sto: “partecipare alle decisioni 
che si producono nei luoghi di 
lavoro”, “conquistare spazi di 
codeterminazione, fondati sul 
diritto all’informazione preven-
tiva ed al diritto di proposta”, e 

ancora: “proponiamo un’idea 
dell’impresa come un sistema 
nel quale tutti i soggetti posso-
no essere protagonisti attivi”. 
Codeterminazione è il termine 
su cui insiste la Cgil, più ge-
nerico rispetto a neocorporati-
vismo che richiama subito alla 
collaborazione con i padroni, 
ma la sostanza è la stessa.

Si afferma che non ha sen-
so mettere in contrapposizio-
ne il “sindacato conflittuale” 
con il “sindacati partecipati-
vo”, ma  la linea, e la pratica 
che ne consegue è quella di 
un sindacato cogestionario. 
La stessa affermazione: “non 
vediamo oggi le condizioni di 
un generico patto sociale e di 
un’indistinta concertazione” 
non corrisponde al vero per-
ché proprio durante la pan-
demia i sindacati confederali 
hanno accettato tutte le misu-
re del governo del banchiere 
massone Draghi, cercato di 
dialogare con il falco di Con-
findustria Bonomi, assecon-
dare le richieste e le esigenze 
dei capitalisti.

Aumento dei salari e rifor-
ma del fisco, stop alla preca-
rietà e riduzione degli orari di 
lavoro, legalità e sicurezza sul 
lavoro, nuovo stato sociale, 
politiche di sviluppo e nuovo 
intervento pubblico sarebbe-
ro le priorità indicate dal do-
cumento. Ma le proposte della 
Cgil per realizzarle non vanno 
in quella direzione. L’abbas-
samento del cuneo fiscale alle 
aziende più che permettere di 
alzare i salari porta meno tas-
se allo Stato, più flessibilità e 
salario legato alla produttività 
non portano a una maggiore 
sicurezza. E come possiamo 
avere una previdenza  digni-
tosa e servizi pubblici efficien-
ti se tutti i contratti nazionali 
firmati anche dalla Cgil van-

no nella direzione di destinare 
quote di denaro sempre mag-
giori ai fondi previdenziali e al 
welfare aziendale togliendo ri-
sorse alla pensione e alla sa-
nità pubbliche?

Il modello di sindacato co-
gestionario è sempre l’asse 
portante del documento con-
gressuale. Il capitolo quat-
tro, “il nuovo contratto socia-
le”, che già nel nome richiama 
al “patto sociale”, si apre con 
questa frase, sottolineata in 
neretto: “Ruolo del sindacato 
nelle trasformazioni: la nego-
ziazione delle politiche pubbli-
che.

Istituzionalizzare a tutti i li-
velli il ruolo del sindacato nel-
la negoziazione e contratta-
zione”. Poi cerca di salvarsi in 
calcio d’angolo, con la clauso-
la “non limitando l’autonomia 
del sindacato né l’esercizio 
del conflitto che rimane stru-
mento fondamentale di mobi-
litazione dei lavoratori”.     

Non a caso si invoca di nuo-
vo fuori l’attuazione dell’ar-
ticolo 46 della Costituzione  
antifascista ma borghese del 
1948 indispensabile, si dice, 
per attuare “il Governo del 
cambiamento” (quale sareb-
be? Quello di Draghi o di chi 
verrà dopo di lui?). Un artico-
lo che recita: “Ai fini della ele-
vazione economica e sociale 
del lavoro e in armonia con le 
esigenze della produzione, la 
Repubblica riconosce il dirit-
to dei lavoratori a collabora-
re, nei modi e nei limiti stabiliti 
dalle leggi, alla gestione del-
le aziende”. Un articolo mai 
attuato nella sostanza e da 
sempre caro ai fascisti, al loro 
corporativismo sindacale e 
alla dottrina della Chiesa, che 
evidentemente non può esse-
re messo in pratica in un clima 
acceso di lotta di classe. 

L’abbassamento dei sala-
ri, la perdita dei diritti, la fles-
sibilità e la precarietà del la-
voro, l’innalzamento dell’età 
pensionabile, lo smantella-
mento dei servizi pubblici, la 
privatizzazione e liberalizza-
zione del mercato del lavoro, 
insomma, tutte  le controrifor-
me, leggi e decreti che sono 
andati a peggiorare fortemen-
te le condizioni dei lavoratori 
sono dovute proprio alla poli-
tica della cogestione, già san-
cita con l’abolizione totale del-
la scala mobile, avvenuta 30 
anni fa con l’assenso di Cgil, 
Cisl e Uil, nel nome della “mo-
derazione salariale” e dei sa-
crifici dei lavoratori per aiutare 
le imprese.

Per questo tutte le rivendi-
cazioni inserite nel documen-
to congressuale della destra 
capeggiata da Landini perdo-
no la loro efficacia e appaio-
no delle enunciazioni che non 
potranno mai trovare una loro 
effettiva realizzazione. Nean-
che la gestione della pande-
mia, del PNRR e le manovre 
di Bilancio, tutte indirizzate in 
maniera da favorire il capita-
le, le grandi imprese e le pri-
vatizzazioni, sono bastati a 
far scattare una forte e deci-
sa mobilitazione da parte del-
la Cgil, per rivendicare la ridu-
zione delle disuguaglianze  e 
l’indirizzo degli investimenti 
pubblici nei settori chiave del-
la vita sociale. Nel documento 
non c’è la minima critica al go-
verno Draghi, che non viene 
nemmeno nominato.

Come possiamo sperare 
che una linea concertativa, 
oramai sfacciatamente cor-
porativa, possa incidere sulle 
scelte del governo su transi-
zione ecologica, mezzogior-
no, welfare pubblico, salario 
minimo che non sia una mise-

ria, precariato, occupazione 
e costringere i padroni a non 
delocalizzare, a firmare con-
tratti dignitosi, aumentare sa-
lari, ridurre l’orario di lavoro a 
parità di salario, eliminare le 
disparità di genere? 

Tutto sa di un film già visto, 
altro che “nuovo modello sin-
dacale” aggiornato ai cambia-
menti. Se c’è un cambiamen-
to questo è in peggio, nella 
direzione di un sindacato in-
teso come un soggetto isti-
tuzionale, che raggruppa e 
rappresenta le lavoratrici e i 
lavoratori e le pensionate e i 
pensionati, ma non per porsi 
in sua difesa, in conflitto con-
tro i padroni e il governo, ma 
che abbia l’obiettivo di me-
diare, perché “il punto chiave 
delle relazioni sindacali è rico-
noscere che l’impresa è un si-
stema sociale complesso nel 
quale convivono diversi pun-
ti di vista, diverse soggettivi-
tà e se dunque si possa aprire  
uno spazio di  negoziazione 
che renda possibile la defi-
nizione di un punto di equili-
brio”.   

Il documento capeggiato da 
Landini è quindi da respingere 
risolutamente perché ripropo-
ne un sindacato dei sacrifici 
(per i lavoratori) e di collabo-
razione anziché conflitto con i 
nemici di classe e contro i go-
verni borghesi che non ha mai 
portato niente di buono ai la-
voratori. Landini non rappre-
senta più in alcun modo quel-
le istanze di cambiamento che 
sembrava impersonare quan-
do era segretario della Fiom, 
ma è il continuatore della linea 
della Camusso e della destra 
sindacale in Cgil,  e i tre anni 
e mezzo passati della sua se-
greteria lo confermano appie-
no.

Milano, 20 maggio 2022. Manifestazione per lo sciopero generale contro la guerra e per lavoro, scuola, sanità promosso unitariamente dai sindacati conflittuali e di base al quale ha par-
tecipato il PMLI (foto Il Bolscevico)
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A UN ANNO DALL’ANNUNCIO DEI LICENZIAMENTI

In migliaia al presidio davanti ai 
cancelli della Gkn e sotto la prefettura

Concerto di lotta e presidio di protesta per il lavoro, contro le delocalizzazioni e le provocazioni di QF che 
minaccia l’intervento del prefetto e della questura per svuotare lo stabilimento

In occasione del primo an-
niversario di lotta contro i licen-
ziamenti e le delocalizzazioni, il 
9 luglio migliaia di manifestanti, 
lavoratori, operai, solidali, stu-
denti, intere famiglie con mam-
me e passeggini, sindacalisti, 
militanti di partito e attivisti di 
varie associazioni e Collettivi si 
sono ritrovati davanti ai cancel-
li dello stabilimento ex GKN di 
Campi Bisenzio (Firenze) per 
ribadire che la vertenza, nono-
stante il cambio di proprietà av-
venuto il 23 dicembre scorso col 
subentro della QF di Borgomeo, 
è tutt’altro che finita.

Anzi, come hanno spiegato 
nei loro interventi dal palco al-
cuni componenti del Collettivo e 
delegati Rsu ex GKN, a partire 
dal prossimo lunedì 11 luglio e 
soprattutto in vista delle prossi-
me battaglie d’autunno occorre 
rinsaldare le fila, rimettersi pan-
cia a terra e dare nuovo slancio 
e nuova forza alla “Assemblea 
permanente dei lavoratori uni-
ca garanzia per una vera rein-
dustrializzazione” perché “L’in-
sorgenza in autunno non è una 
scelta, ma un dovere”.

Fra gli altri, Dario Salvetti de-
legato Rsu e membro del Col-
lettivo di fabbrica ex Gkn, ha 
chiarito: “Noi ora siamo concen-
trati su quello che deve essere 
e ancora non è, ovvero il ritorno 
a lavoro con tutti i diritti acquisi-

ti con decenni di mobilitazione. 
Poi oggi vogliamo ricordare ciò 
che è stato: l’anno scorso era-
vamo qualche centinaio a difen-
dere la fabbrica, oggi c’è una 
comunità che lotta insieme.

Se in Italia ogni volta che 
c’è stata una dismissione, una 
chiusura di fabbrica, avessimo 
avuto un movimento di questo 
genere oggi forse avremmo un 
Paese diverso.

Oggi c’è l’urgenza di tenere 
viva la lotta non c’è più l’emer-
genza di un licenziamento die-
tro l’angolo, siamo passati dal-
la passione dei primi momenti 
a un grandissimo affetto, a un 
rapporto con la comunità che 
è ancora vivo, si è stabilizzato, 
abbiamo un gruppo di supporto 
e migliaia di persone che ven-
gono ogni volta che li chiamia-
mo”.

Nelle conclusioni  Salvetti ha 
aggiunto: “Quello che abbiamo 
ottenuto in questo anno non è 
niente di individuale, è collet-
tivo. Dobbiamo prendere atto 
che è in corso una crisi idrica, 
ambientale, del balzo dell’infla-
zione a due cifre, dell’approvvi-
gionamento di materie prime e 
una crisi del Paese, difficilmen-
te si riuscirà a salvare un sin-
golo posto di lavoro se ognuno 
guarda solo a sé stesso”.

Al termine del concerto di lot-
ta e di protesta, gli operai han-

no rievocato “il corteo da roton-
da a rotonda” lungo lo  stradone 
di fronte allo stabilimento che il 
9 luglio di un anno fa diede il via 
alla protesta.

A testimonianza che, nono-
stante le mille difficoltà, nel cor-
so di questi 12 mesi la lotta de-
gli operai ex GKN è cresciuta 
e si è rafforzata, si è aperta al 
territorio ottenendo fin da subi-
to grande solidarietà e soste-
gno e poi si è allargata ad altre 
realtà in lotta in varie regioni e 
provincie d’Italia con l’Insorgia-
mo-Tour fino ad assumere un 
valore politico e sindacale na-
zionale di fondamentale impor-
tanza; decisiva per bloccare i li-
cenziamenti non solo in quella 
fabbrica ma anche per lo svilup-
po della lotta sindacale in tutto 
il Paese.

Essa esprime di fatto un mo-
dello avanzato di conduzione 
delle lotte sindacali basato sul-
la democrazia diretta e sull’au-
tofinanziamento attraverso la 
cassa di resistenza e al mo-
mento rappresenta la punta più 
avanzata del movimento ope-
raio italiano e ovviamente fa 
paura anche al nuovo padrone 
Francesco Borgomeo che con-
tinua a menare il can per l’aia 
promettendo fantomatici piani 
industriali e frotte di misteriosi 
investitori pronti a finanziare il 
progetto di reindustrializzazio-

ne i cui nomi Borgomeo si rifiuta 
a tutt’oggi di rivelare nonostan-
te le pressanti richieste da par-
te della Rsu e del Collettivo dei 
lavoratori.

Anzi, per tutta risposta, han-
no denunciato i delegati del Col-
lettivo e dell’RSU in un comuni-
cato stampa diffuso l’8 luglio: 
“Negli ultimi due giorni siamo 
stati convocati dalla Prefettura 
e Questura su indicazione ur-
gente di QF relativa alla deindu-

strializzazione del sito, basan-
dosi su una lettera di Stellantis 
che, tra l’altro, non pone sca-
denze stringenti. Quello che di-
ciamo lo stiamo ripetendo da 
mesi: la deindustrializzazio-
ne dello stabilimento collegata 
alla fase di reindustrializzazio-
ne è argomento di trattativa tra 
le parti sociali così come è sem-
pre stato in Gkn. Quindi l’attua-
le proprietà più che far fretta a 
Prefettura e Questura, dovreb-
be farla agli investitori perché 
chiariscano le loro posizioni, 
così da permetterci di fare una 
trattativa seria sul cronopro-
gramma di uscita ed entrata dei 
macchinari. Una questione che 
ricorderemo con un presidio lu-
nedì prossimo alle 18 in via Ca-
vour a Firenze, sotto le finestre 
della Prefettura”.

Una provocazione scatta-
ta proprio alla vigilia dell’anni-
versario del 9 luglio ma che si 
allunga minacciosa anche sul 
percorso di convergenza e in-
sorgenza in vista del prossimo 
“tenetevi liberi in autunno” lan-
ciato dall’Assemblea nazionale 
del 15 maggio.

Una provocazione rispedi-

ta al mittente dalle centinaia di 
lavoratori e solidali che nel po-
meriggio dell’11 luglio hanno 
assediato la prefettura di Firen-
ze in Via Cavour per sostenere 
le legittime e reiterate richieste 
della Rsu, delle organizzazio-
ni sindacali e del Collettivo di 
fabbrica che si è opposta du-
ramente nel corso dell’incontro 
prefettizio alla presenza di que-
stura, istituzioni e azienda alla 
richieste avanzate tramite lette-
ra da QF e Stellantis di porta-
re via dallo stabilimento diver-
so materiale e buona parte dei 
macchinari.

In sostanza, hanno fatto no-
tare i lavoratori durante l’incon-
tro in prefettura: “Non stiamo 
parlando della richiesta di qual-
che singolo dettaglio ma di ol-
tre 90 giorni di carico e scarico 
stimati. Siamo al tentativo di ri-
solvere come un problema di 
ordine pubblico, con coinvolgi-
mento delle forze dell’ordine, un 
elemento di trattativa sociale tra 
le parti”.

Al termine dell’incontro i la-
voratori hanno inscenato an-
che un piccolo corteo protesta 
in Piazza Duomo.

SCIOPERANO I TASSISTI 
CONTRO IL DDL CONCORRENZA

“Draghi non te lo chiede l’Europa, te lo chiede Uber”
Il 4 e 5 luglio i tassisti di tutta 

Italia si sono fermati per 48 ore 
per protestare contro l’artico-
lo 10 del disegno di legge con-
correnza, che delega al gover-
no l’adozione di un decreto per 
riformare il settore del traspor-
to pubblico non di linea, vale a 
dire i  taxi e i servizi di noleg-
gio con conducente. Nel testo 
si fa riferimento a un “adegua-
mento dell’offerta di servizi alle 
forme di mobilità che si svolgo-
no mediante l’uso di applicazio-
ni web”, e il pensiero va imme-
diatamente alla multinazionale 
statunitense Uber che peraltro 
sta esercitando fortissime pres-
sioni sui governi per dilagare 
nei mercati e sui relativi leader 
come Draghi, Macron e Biden. 

Nell’articolo 10 si parla an-
che di “riduzione degli adem-
pimenti amministrativi a carico 

degli esercenti degli autoservi-
zi pubblici non di linea e razio-
nalizzazione della normativa 
alle tariffe e ai sistemi di turna-
zione”, e soprattutto di “promo-
zione della concorrenza, anche 
in sede di conferimento delle li-
cenze”, tutte cose che i tassi-
sti italiani, nella loro totalità, re-

spingono fermamente.
La richiesta dei tassisti è lo 

stralcio dell’articolo 10, che ri-
schia di consegnare  l’intero 
settore alla multinazionale ame-
ricana Uber, tanto che lo slogan 
della manifestazione naziona-
le di categoria tenuta il 4 luglio 
a Roma era “Draghi, non te lo 

chiede l’Europa, te lo chiede 
Uber”. 

Il sistema di lavoro di Uber 
prevede che al posto dei taxi 
il servizio possa essere svol-
to da qualsiasi auto privata il 
cui conducente faccia richiesta 
alla compagnia e sia da questa 
assunto come autista: è chia-

ro che si tratta di reclutamen-
to di manodopera precaria e di 
un servizio che non offre alcuna 
garanzia di qualità per gli uten-
ti, a differenza dei tassisti, che 
svolgono un servizio pubblico.

Nicola Di Giacobbe, rappre-
sentante del sindacato Unica 
Cgil Taxi, ha chiarito bene i ter-
mini della questione e la posta 
in gioco per tassisti e utenti: “i 
tassisti - ha affermato - sono 
un servizio pubblico con una 
tariffa amministrata dai Comu-
ni. Il tentativo che c’è dietro 
questa delega è dare in mano 
questo servizio alle multinazio-
nali, fonte dello sfruttamento 
del lavoro altrui. Il governo ci 
pone la richiesta di una dele-
ga che rimandiamo al mitten-
te. Siamo pronti a venire a un 
tavolo di concertazione per mi-
gliorare il servizio ma diciamo 

no alla legge delega”.
La protesta ha visto miglia-

ia di conducenti di auto bianche 
sfilare il 4 luglio per le strade del 
centro di Roma, paralizzando il 
traffico, con gli interventi finali 
dal palco dei sindacalisti, e alla 
fine una parte dei tassisti si è di-
retta sotto Palazzo Chigi, con 
momenti di tensione con le for-
ze dell’ordine. 

Il governo, tuttavia, nono-
stante l’adesione quasi totale 
dei tassisti italiani allo sciopero 
non sembra intenzionato a ce-
dere, tanto che il viceministro 
delle Infrastrutture e della Mo-
bilità sostenibili Bellanova ha 
dichiarato che non intende per 
nessun motivo stralciare l’arti-
colo 10, e se così sarà le prote-
ste dei tassisti italiani andranno 
certamente avanti con ulteriori 
forme di lotta. Roma, 5 luglio 2022. Manifestazione nazionale dei lavoratori dei taxi contro il ddl concorrenza

Campi Bisenzio (Firenze), 9 luglio 2022. I lavoratori della GKN in corteo  da “rotonda a rotonda” al termine del concerto di lotta davanti ai cancelli 
dello stabilimento durante l’iniziativa di lotta ad un anno dall’inizio della vertenza contro la chiusura della fabbrica (dal sito FB della GKN)

Firenze, 11 luglio 2022. Un momento del presidio di protesta sotto la sede della Prefettura in Via Cavour (dal 
sito FB della GKN)
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Lacrime di coccodrillo da parte di Matterella, Draghi e Zaia

MARMOLADA,  
STRAGE ANNUNCIATA

Il conto definitivo è di 11 morti e numerosi feriti
Domenica 3 luglio scorso si 

è verificata l’ennesima tragedia 
legata ai cambiamenti climatici 
prodotti dal sistema economi-
co capitaslistico anche nel no-
stro martoriato Paese. È crol-
lata una parte della cima della 
Marmolada (splendido gruppo 
montuoso delle Alpi orientali, 
parte delle Dolomiti, al confine 
tra la provincia di Trento e quel-
la di Belluno), e del suo ghiac-
ciaio. Il crollo si è verificato at-
torno ai 3mila metri, 300 metri 
sotto la vetta, nei pressi di Pun-
ta Rocca, in pochi secondi dalla 
montagna sono caduti gigante-
schi blocchi di ghiaccio e di roc-
cia che hanno travolto chiunque 
si trovava lungo il percorso. Il bi-
lancio ufficiale, in aggiornamen-
to, è al momento di 11 morti e 
decine di dispersi e di feriti che 
si sono salvati solo perché era-
no lontani dall’area del crollo, 
investiti dallo spostamento d’a-
ria e da piccoli detriti.

A una settimana dal crollo 
del seracco è stata recuperata 
anche l’ultima vittima, appunto 
l’undicesima, della tragedia che 
ha colpito le cordate di alpinisti 
sul ghiacciaio. Lo ha annuncia-
to il comandante dei Ris di Par-
ma, Giampietro Lago, durante 
una conferenza stampa a Ca-
nazei (Trento). Alle sei vittime 
identificate dai parenti, si ag-
giungono i nomi dei cinque ve-
neti che finora erano considera-
ti dispersi. Tra le vittime anche 
tre donne: Erica Campagnaro, 
Manuela Piran e Liliana Bertol-
di, due alpinisti della Repubbli-
ca Ceca, Pavel Dana e Martin 
Ouda, quindi Nicolò Zavatta di 
soli 22 anni, Filippo Bari, Paolo 
Dani, Tommaso Carollo, Davide 
Miotti e Gianmarco Gallina.

Come confermato anche 
dal Soccorso alpino, le ispe-
zioni sulla montagna potrebbe-
ro proseguire per almeno due 
settimane, ha annunciato il pre-
sidente nazionale Maurizio Del-
lantonio. La restituzione delle 
salme alle famiglie e dunque la 
possibilità di celebrare i fune-
rali, sarà poi decisa dall’autori-
tà giudiziaria. Il presidente della 
Provincia autonoma di Trento, 
Maurizio Fugatti, ha ufficializ-
zato lo stato di emergenza con 
una propria ordinanza.

A cadere, ha spiegato il 
presidente del Soccorso Alpi-
no Maurizio Dellantonio, è sta-
ta “una parte di ghiacciaio che 
era lì da centinaia di anni, è 
un evento straordinario” deter-
minato dall’innalzamento delle 
temperature, sufficiente a de-
terminare il crollo di un ghiac-
ciaio già enormemente ridot-
to negli anni dal riscaldamento 
globale, fenomeno che riguarda 
quindi l’intero arco alpino. “Non 
ho mai visto una cosa del gene-
re in Marmolada. Non è la so-
lita valanga invernale, di gra-
do due, grado tre: è la natura. 
Se volessimo fare un paragone 
con l’edilizia potremmo parlare 
di un cedimento strutturale”, ha 
spiegato uno dei soccorritori.

La procura di Trento ha aper-
to un fascicolo sul crollo ipotiz-
zando il reato di disastro colpo-
so, al momento a carico di ignoti. 
Toni Valeruz l’alpinista 71enne 
detto l’”uomo della Marmola-
da” parla di possibili respon-
sabilità nella tragedia: “Poteva 
essere evitata con un’azione 
di monitoraggio serio, con per-
sone esperte e professionali in 

loco dotate di attrezzatura ido-
nea che esiste in Italia e in Val 
di Fassa”, sostiene. “L’esper-
to deve giudicare da dentro la 
montagna e non da fuori. Perso-
ne competenti in loco avrebbe-
ro captato che quella fenditura 
piena d’acqua si spostava gior-
no dopo giorno. Bastava seder-
si accanto alla fenditura e non 
si rischiava nulla”. Valeruz entra 
nel tecnico di quello che è ac-
caduto. “È falso parlare di crol-
lo, quello che è accaduto è stato 
uno slittamento di una porzione 
di ghiaccio. Quella fenditura era 
gonfia d’acqua anche perché lo 
zero termico a mezzanotte da 
giorni era oltre i 4.000 metri e 
l’acqua continuava a scorrere. 
Bisognava attivare un’azione di 
monitoraggio dentro la monta-
gna con personale specializza-
to”. “La Marmolada oggi è irrico-
noscibile rispetto a 20 anni fa, ci 
sono i notevoli cambiamenti cli-
matici..,”

Mentre il glaciologo Carlo 
Barbante ha affermato: “Con lo 
zero termico a quota 4.500 tutte 
le Alpi sono a rischio. Entro fine 
secolo non ci saranno più ghiac-
ciai in Italia, gli effetti della crisi 
climatica non sono più rever-
sibili: noi scienziati lo diciamo 
da tempo, ma se ne parla solo 
con le tragedie. Con tempera-
ture sopra lo zero a quelle quo-
te potenzialmente tutti i grandi 
ghiacciai delle Alpi si trovano in 
zona fusione, visto che in ge-
nere lo zero termico si registra 
intorno ai 2.300 metri al massi-
mo. A questo si aggiunga che lo 
scorso inverno le precipitazioni 
nevose sull’arco alpino orienta-
le sono state scarsissime, così i 
ghiacciai, compreso quello del-
la Marmolada, non hanno be-
neficiato della copertura della 
neve, per cui il ghiaccio blu era 
esposto già da tempo. Le alte 
temperature hanno provocato 
lo scioglimento, probabilmente 
c’è stata una enorme intrusione 
di acqua tra il ghiaccio e la roc-
cia che ha scavato un’area che 
si è appunto riempita di acqua. 
A ciò si aggiunga che le rocce 
si riscaldano più facilmente: in-
somma, è crollato il sostegno 
del ghiaccio sopra questa cavità 
con l’acqua e il ghiaccio è pre-
cipitato... Il destino dei ghiac-
ciai italiani è segnato, anche se 
oggi tagliassimo in maniera ra-
dicale le emissioni di CO2 per 
agire sul riscaldamento globale. 
Il sistema alpino, e non solo, è 
completamente fuori equilibrio, 
i modelli climatici ci dicono che 
entro la fine del secolo potran-
no sparire i ghiacciai delle Alpi 
al di sotto dei 3.600 metri. Al-
cuni a quote più basse come la 
Marmolada, anche prima... È la 
realtà che noi scienziati abbia-
mo affrontato da tempo, mentre 
mi addolora che se ne parli dav-
vero soltanto quando accadono 
tragedie come questa. Abbiamo 
già ipotecato gran parte del no-
stro futuro, noi lo gridiamo ad 
alta voce, ma soltanto la perdita 
di vite umane scatena la discus-
sione. In realtà, la crisi climatica 
fa vittime ogni giorno perché è 
la madre di tutte le crisi, socia-
le, economica, alimentare, del-
le migrazioni. Non possiamo più 
fare finta di niente”. Aldino Bion-
desan, coordinatore dei glacio-
logi del Triveneto, avverte: “In 
70 anni il ghiacciaio ha perso ol-
tre l’80% del volume, dai 95 mi-
lioni di metri cubi del 1954 ai 14 

milioni attuali. L’estinzione po-
trebbe arrivare entro 15 anni”. 

Subito dopo la tragedia, spin-
te dai familiari delle vittime, sono 
iniziate le discussioni circa l’evi-
tabilità o meno della disgrazia. 
Su questo la comunità scientifi-
ca si divide in due, chi sostiene 
che al di là dei cambiamenti cli-
matici comunque un fenomeno 
simile non fosse in alcun modo 
prevedibile come Jacopo Ga-
brieli, ricercatore di Scienze po-
lari del Cnr di Venezia che ha af-
fermato: “Il crollo di un seracco 
(blocco di ghiaccio che si stacca 
in presenza di crepacci e pen-
denze significative, ndr) è un 
evento improvviso e imprevedi-
bile, può avvenire con il caldo 
o il freddo, di giorno o di notte. 
Detto questo, siamo in presen-
za di un contesto di caldo ecce-
zionale. Sulla Marmolada negli 
ultimi due mesi ci sono stati 5 
gradi in più della media. Le tem-
perature medie sono state le più 
elevate degli ultimi vent’anni, e il 
confronto lo stiamo facendo tra 
giugno di quest’anno e agosto 
degli altri anni”.

Per il meteorologo e climato-
logo Luca Mercalli: “Un conto è 
dire che il ghiacciaio si ritira, un 
altro che può crollare. Esisto-
no forme di monitoraggio, ma è 
impensabile applicarle a 4.400 
ghiacciai. E la Marmolada fino 
ad oggi non aveva dato segna-
li preoccupanti”. (Inaudito, si 
è ritirato l’80%, ti pare poco? 
Poi perché non si potrebbero 
controllare i ghiacciai? Perché 
mancano le risorse pubbliche 
dirottate per esempio vergo-
gnosamente verso le spese mi-
litari?)

Vi è chi invece, come Mas-
simo Pecci studioso di Scien-
ze polari e associato del Cnr, 
rileva come la responsabilità di 
protezione civile sia in capo ai 

sindaci, che si avvalgono de-
gli input della comunità scien-
tifica, finalizzati più allo studio 
dei ghiacciai che non alla sicu-
rezza e afferma che un sistema 
di monitoraggio vero e proprio 
non c’è, se non in alcune zone 
già a rischio: “Sono concentra-
te nell’arco alpino nordocciden-
tale, esistono metodi di monito-
raggio con aerei, droni, satelliti, 
sensori e georadar. D’ora in poi 
forse andranno usati anche sul-
la Marmolada”.

Il banchiere massone Dra-
ghi si è recato il 4 luglio a Ca-
nazei e ha dichiarato: “Voglio 
ringraziare il Presidente della 
Regione Veneto, Luca Zaia, i 
Presidenti delle Province auto-
nome di Trento e Bolzano, Fu-
gatti e Kompatscher. Questo è 
un dramma che certamente ha 
dell’imprevedibilità e certamen-
te dipende dal deterioramento 
dell’ambiente e dalla situazio-
ne climatica. Oggi l’Italia pian-
ge le vittime, tutte le italiane e 
gli italiani si stringono con affet-
to. Il Governo deve riflettere su 
quanto accaduto e deve pren-
dere dei provvedimenti, perché 
quanto è accaduto abbia una 
probabilità bassissima di succe-
dere o possa addirittura essere 
evitato”. Una dichiarazione ver-
gognosa che elude le eviden-
ti responsabilità governative e 
della intera Ue imperialista in 
termini politici, economici, am-
bientali e di protezione civile, 
dirette e indirette, la sue paro-
le sono le classiche “lacrime di 
coccodrillo”.

Europa Verde di Angelo Bo-
nelli attacca duramente il go-
verno e presenta un esposto 
alla Procura della Repubblica, 
in una nota si legge: “Ai feriti e 
i parenti delle vittime del crollo 
dell’enorme seracco sulla Mar-
molada vanno le nostre sentite 

condoglianze ma, purtroppo, si 
tratta di una ennesima trage-
dia annunciata. È una vergogna 
che il nostro Governo non abbia 
ancora messo mano a un piano 
di adattamento ai cambiamen-
to climatici, e alla relativa crisi 
che stiamo subendo che non 
può più essere considerata una 
emergenza. Gli scienziati già da 
tempo hanno lanciato l’allarme 
sul fatto che le Alpi si stiano tra-
sformando velocemente a cau-
sa del riscaldamento climatico. 
Per far luce su questi ritardi pre-
senteremo un nostro esposto 
alla Procura della Repubblica.”

Il PMLI e “Il Bolscevico’’ si 
stringono ai familiari delle vitti-
me, dei feriti e a tutti gli abitanti 
della zona colpita dal crollo. La 
responsabilità primaria di tut-
to questo è la legge del mas-
simo profitto, la legge fonda-
mentale del capitalismo giunto 
al suo stadio di imperialismo. 
Responsabili sono quindi i go-
vernanti locali, nazionali e mon-
diali, della destra e della “sini-
stra” borghese di questi anni, i 
quali completamente asservi-
ti alla borghesia e all’imperia-
lismo, non hanno fatto un bel 
nulla che andasse nella direzio-
ne della tutela dell’ambiente e 
della prevenzione di fenomeni 
in realtà largamente prevedibi-
li ma hanno portato avanti negli 
ultimi decenni sciagurate poli-
tiche che hanno finito con l’ag-
gravare l’inquinamento e dirot-
tare risorse pubbliche verso altri 
lidi, come ad esempio l’aumen-
to vergognoso ed esponenzia-
le delle spese militari. Da Mat-
tarella a Draghi a Zaia, son tutti 
buoni a piangere lacrime di coc-
codrillo ma poi in concreto non 
fanno niente per porre rimedio 
a tutto ciò.

Quella della Marmolada è 
una strage annunciata perchè 

sono più di trent’anni che si par-
la di riscaldamento globale e 
invece di adottare misure ade-
guate i governanti imperialisti 
del mondo intero hanno peg-
giorato ulteriormente le condi-
zioni che lo determinano. Il prin-
cipale accordo internazionale 
risale al Protocollo di Kyōto, un 
emendamento allo United Na-
tions Framework Convention 
on Climate Change negoziato 
nel 1997. Quantunque quel pro-
tocollo riguardasse 180 Nazio-
ni e oltre il 55% delle emissio-
ni dei gas serra globali, non è 
stato fatto niente per attuarlo e 
per fronteggiare adeguatamen-
te con misure severe e coerenti 
il riscaldamento globale.

Consideriamo del tutto in-
sufficienti le misure-tampone 
che in questi giorni il governo 
sta mettendo in atto tanto dal 
punto di vista del problema del-
la siccità, quanto della protezio-
ne dell’ambiente in generale, si 
pensi al fenomeno devastan-
te degli incendi boschivi, così 
come sono del tutto insufficienti 
da questo punto di vista i fami-
gerati fondi del PNRR concepi-
ti ad uso e consumo della bor-
ghesia .

Per noi la lotta contro i cam-
biamenti climatici è parte inte-
grante della lotta contro il ca-
pitalismo e per il socialismo, 
finché non si abbatterà l’ordine 
sociale esistente, causa del sur-
riscaldamento climatico del pia-
neta, non sarà possibile in alcun 
modo una piena riconversione 
ecologica e quindi purtroppo 
evitare che si ripetano le trage-
die come quella della Marmo-
lata, le pandemie, il problema 
della scarsità di acqua potabile 
disponibile e tutte le infinite “de-
lizie” prodotte dall’imperialismo, 
vero nemico di tutti i popoli del 
mondo e dell’ambiente.

Il luogo del crollo del ghiacciaio in due immagini riprese a distanza di 12 anni. In alto nel 2010 e in basso oggi. Quasi la metà del ghiacciaio è scom-
parsa
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L’ARMATA NEONAZISTA DEL NUOVO ZAR PUTIN AVANZA 
LENTAMENTE NEL DONBASS FACENDO STRAGI DI CIVILI 
E BOMBARDANDO SILOS, TREBBIE E CAMPI GI GRANO

ZELENSKY: LA SITUAZIONE NEL DONBASS È LA PIÙ DIFFICILE E IL 
NOSTRO COMPITO ORA È QUELLO DI GARANTIRE LA SUPERIORITÀ DI 

FUOCO DELLE FORZE ARMATE
La settimana che porta al 

140esimo giorno di guerra si 
apre con le truppe ucraine che 
avanzano lentamente in diver-
se direzioni tattiche, in parti-
colare al sud, nella regione di 
Kherson e Zaporizhzhia, così 
come a Lyman e Donetsk. 
“Non rinunceremo alla nostra 
terra – ha affermato Zelensky 
pur riconoscendo che la situa-
zione nel Donbass è difficile 
- l’intero territorio dell’Ucraina 
sarà ucraino”.

Ma i missili russi non si fer-
mano e continuano a colpire 
obiettivi civili come dimostra 
la distruzione dell’università  
e di un condominio di 6 piani 
a Kharkiv dove sono morti 28 
civili, o delle aree residenzia-
li a Kryvyi Rih, Mykolaiv e Si-
versk, in un quadro  che mo-
stra l’intensificarsi dei missili 
sul Donetsk, ai quali però non 
corrispondono altrettanti pro-
gressi territoriali per le forze di 
Putin. L’armata neonazista ha 
avviato una pesante offensiva 
alla città di Bachmut, ritenuta 
strategica per l’attacco a Slo-
viansk e Kramatorsk, e dove 
un raid russo ha provocato 5 
vittime civili. 30 morti ed una 
ventina di persone sotto le 
macerie di un edificio residen-
ziale di 5 piani anche a Chasiv 
Yar. Razzi anche su Odessa. 
Ad oggi secondo il Procurato-
re generale ucraino, sarebbe-
ro stati commessi oltre 22mila 
crimini di guerra da parte delle 
armate neozariste.

Nuovamente sotto attacco 
l’isola dei Serpenti, liberata da 
pochi giorni dalle forze ucrai-
ne. Bombe anche sulla regio-
ne di Odessa, una delle quali 
ha colpito anche una petrolie-
ra battente bandiera moldava, 
andata alla deriva con i resti 
del gasolio che trasportava, e 
sulla regione di Sumy.

Secondo Kiev a Mariu-
pol gli occupanti userebbe-
ro i civili locali come “specia-
listi” nello smaltimento degli 
ordigni esplosivi, ed 8 di essi 
sarebbero saltati in aria a 
causa dell’esplosione di una 
mina. L’ennesima dimostra-
zione dell’uso di metodi nazi-
sti da parte delle truppe neo-
zariste nel condurre questa 
vergognosa guerra imperia-
lista. Ma anche le condizioni 
di vita a Mariupol - ed in tante 
altre città occupate - sono al 
limite, come afferma il sinda-
co Andryushenko sostenendo 
che la mortalità per cause na-
turali sarebbe quadruplicata 

rispetto al periodo pre-bellico 
a causa delle mancate fornitu-
re di aiuti umanitari da oltre un 
mese.

È sempre peggiore la situa-
zione anche a Severodonetsk, 
occupata dalle forze zariste, 
dove scarseggiano acqua, 
gas ed elettricità, e dove an-
cora poco meno di diecimi-
la civili sono bloccati in città. 
La città è un cumulo di mace-
rie; fonti ucraine stimano che 
il 90% del patrimonio immobi-
liare sia danneggiato, di cui il 
60% non può essere riparato 
ma demolito e ricostruito.

Intanto il ministro della dife-
sa ucraino Oleksii Reznikov in 
un’intervista al Sunday Times, 
ha affermato che l’Ucraina sta 
raggruppando un milione di 
forze combattenti equipaggia-
te con armi occidentali per re-
cuperare i territori meridionali 
considerati di vitale importan-
za per il Paese, ora occupa-
ti dalla Russia. Intanto è stata 
liberata dalle forze neozariste 
la città di Ivanivka, nella regio-
ne di Kherson.

Obiettivo: 
l’annessione di 

Kharkiv
Secondo il report giornalie-

ro dell’Institute for the Study of 
War (Isw), le forze di occupa-
zione russe vogliono annette-
re anche l’oblast di Kharkiv. “Il 
governo di occupazione russo 
nell’oblast di Kharkiv - si legge 
nel documento - ha mostrato 
una nuova bandiera per il regi-
me di occupazione con i sim-
boli dell’aquila imperiale rus-
sa a due teste e dello stemma 
del 18esimo secolo di Khar-
kiv; secondo il governo russo 
di occupazione, sono simboli 
delle radici storiche dell’oblast 
di Kharkiv come parte inalie-
nabile della terra russa. Ciò 
sta a indicare che il Cremli-
no vuole annettere alla Rus-
sia parti dell’oblast di Kharkiv 
e catturare l’intero territorio se 
potrà”. 

Ecco un altro elemento che 
svela – se ce ne fosse ancora 
bisogno – il disegno imperiali-
sta, neozarista del leader del 
Cremlino.

Un miliardo di 
dollari in armi 

all’Ucraina
Secondo uno studio del 

think-tank Kiel Institute for the 
World Economy riportato dal 
giornale Kyiv Independent, 
Stati Uniti, Polonia e Regno 
Unito avrebbero donato fino-
ra complessivamente all’U-
craina armi per un valore di 
oltre un miliardo di dollari. Nel 
complesso, gli Usa si sono 
impegnati a fornire armi, equi-
paggiamenti militari e aiuti fi-
nanziari per scopi militari per 
un valore di quasi 25 miliardi 
di dollari. Gli aiuti complessivi 
promessi all’Ucraina ammon-
tano a 82 miliardi di dollari, 
che includono assistenza mi-
litare, umanitaria e finanziaria. 

La guerra del 
grano

Ancora al palo lo sblocco 
del grano ucraino. Anche al 
G20 e da parte dell’UE, nume-
rosi appelli hanno domandato 
a Mosca un intervento deci-
so e definitivo per risolvere la 
questione. Mosca ha dichia-
rato di voler accettare qualsi-
asi tipo di mediazione, inclu-
sa quella del fascista Erdogan 
che ha già sentito Putin e 
che dovrebbe fare altrettanto 
con Zelensky. Sulla vicenda, 
il ministro degli Esteri ucrai-
no Dmytro Kuleba nel corso 
di un incontro del G20 a Bali, 
ha dichiarato: “La Russia sta 
essenzialmente giocando ai 
giochi della fame con il mon-
do mantenendo il blocco na-
vale dei porti ucraini con una 
mano e scaricandone la colpa 
sull’Ucraina con l’altra mano. 
La Russia vede la dipendenza 
di altri Paesi da qualsiasi tipo 
di risorsa come una debolez-
za e un invito a usare questa 
dipendenza come leva per il 
guadagno della Russia”. 

Missili e bombe incendia-
rie russe hanno infatti distrutto 

alcuni hangar agricoli conte-
nenti tonnellate di grano nel-
la regione di Odessa ed oltre 
20 ettari di campi di grano a 
Zaporizhzhia e Kherson. Se-
condo Kuleba, “oggi il nostro 
Paese viene attaccato, bom-
bardato e saccheggiato dai 
criminali russi, ma non è il 
grano ucraino che va a fuoco, 
bensì la sicurezza alimentare 
del mondo”.

Alla Stoyanova, responsa-
bile del dipartimento di politica 
agricola della regione di Odes-
sa, ha affermato che l’Ucraina 
sta ripristinando e ampliando 
alcuni dei suoi porti fluviali sul 
Danubio, da tempo in disuso, 
per facilitare l’esportazione di 
grano a causa del blocco del-
la Russia sul Mar Nero; unica 
eccezione, otto navi container 
civili per il trasporto dei pro-
dotti agricoli che sono entra-
te nei porti ucraini attraverso 
l’imboccatura di Bystre del ca-
nale Danubio-Mar Nero. L’uso 
del canale è diventato possi-
bile con la liberazione dell’Iso-
la dei Serpenti dagli occupan-
ti russi. 

Si ferma il 
gasdotto Nord 

Stream 1
Mosca annuncia l’avvio dei 

lavori di manutenzione al ga-
sdotto Nord Stream 1, la più 
grande infrastruttura di impor-
tazione di gas russo dell’Unio-
ne europea, di proprietà della 
società Gazprom. Il gasdotto 
trasporta 55 miliardi di metri 
cubi l’anno di gas dalla Rus-
sia alla Germania sotto il Mar 
Baltico. Il mese scorso Mosca 
ha tagliato i flussi al 40% del-
la capacità totale del gasdot-
to stesso, giustificandoli con il 
ritardo nella restituzione delle 

apparecchiature – ed in parti-
colare di una turbina - servite 
dalla tedesca Siemens Ener-
gy, in Canada. L’Unione Eu-
ropea insomma, che in tutto 
il proprio abbaiare di provve-
dimenti e sanzioni non ha mai 
concretamente interrotto l’im-
portazione  di gas russo che 
da sola finanzia la guerra in 
Ucraina, ora teme che Mosca 
possa estendere la manuten-
zione programmata per limita-
re ulteriormente la fornitura di 
gas, gettando nel caos i piani 
per lo stoccaggio per l’inverno 
ed aggravando la già esisten-
te ed ultra speculativa “cri-
si del gas”.  I Paesi europei, 
che ricevono circa il 40% del 
loro gas attraverso i gasdotti 
russi, evitando di fatto di  in-
terrompere immediatamente 
l’acquisto di gas russo in ri-
sposta all’attacco all’Ucraina, 
hanno consentito alla Russia 
stessa di organizzarsi e di tro-
vare nuovi Paesi nel proprio 
campo d’influenza pronti a so-
stituire gli acquirenti occiden-
tali. Ora le parti si invertono, 
con l’Europa che non solo non 
molla la presa, ma che addi-
rittura teme di rimanere senza 
gas russo.

La causa va ricercata 
come sempre nelle dinamiche 
di mercato capitaliste, come 
l’assenza di autonomia ener-

getica che andava promossa 
sostanzialmente con le fonti 
energetiche alternative e rin-
novabili, ed il potere dei co-
lossi dell’energia che hanno 
tratto enormi profitti dalla “di-
pendenza russa” a basso co-
sto, rivendendo il gas nei vari 
Paesi facendo pagare prezzi 
esorbitanti alle popolazioni.

Intanto Erdogan ha affer-
mato che dal 2023 inizierà a 
pompare verso la terraferma 
i 540 miliardi di metri cubi di 
gas del giacimento trovato nel 
Mar Nero; “L’Italia è un nostro 
partner in ambito energetico. 
Abbiamo parlato di una col-
laborazione nel giacimento di 
gas che abbiamo scoperto nel 
Mar Nero per la costruzione 
di un gasdotto sottomarino”. 
Quindi il governo Draghi pas-
sa a collaborare con un ditta-
tore fascista come Erdogan 
pur di non ascoltare esperti e 
ambientalisti che hanno trac-
ciato la via da seguire in ambi-
to energetico e che dovrebbe 
essere avviata immediata-
mente per sostituire le danno-
sissime fonti fossili. Certo non 
aiuta il provvedimento dell’UE 
che ha inserito ormai ufficial-
mente gas fossile ed addirittu-
ra il nucleare nell’elenco delle 
fonti verdi che possono addi-
rittura beneficiare di incentivi 
pubblici.
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I due momenti in cui è stato colpito dai russi il Centro commerciale di Kiev: l’arrivo del missile e l’espolosione

Abitazioni in fiamme colpite dai russi a Mikolayv
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ZelenskyZelensky PutinPutin

ZELENSKY
“Gli assassini nazisti ven-

gono trovati e assicurati alla 
giustizia anche quando han-
no 90 o 100 anni. Vengo-
no catturati in tutto il mondo. 
Naturalmente, non vogliamo 
aspettare così a lungo.    Ma 
partiamo da questo esempio 
per mostrare che la punizione 
è inevitabile per ogni assassi-
no russo. Assolutamente tutti. 
Proprio come per i nazisti. E 
non dovrebbero aspettarsi che 
il loro stato li protegga; la Rus-
sia sarà la prima ad abbando-
narli quando le circostanze po-
litiche cambieranno.”Volodimir 
Zelensky, discorso alla nazio-
ne, 10 luglio 2022

“In primo luogo, il Ministe-
ro degli Affari Esteri ha dovu-
to convocare il rappresentante 
del Canada nel nostro Paese 
a causa di un’eccezione as-
solutamente inaccettabile al 
regime di sanzioni contro la 
Russia. Non si tratta solo di 
una turbina Nord Stream che il 
Canada non dovrebbe avere, 
ma che ha comunque deciso 
di cedere. L’ha consegnata ef-
fettivamente alla Russia. Ma si 

tratta ormai di regole comuni.
Se uno stato terrorista può 

beneficiare di tale eccezione 
alle sanzioni, quali eccezioni 
vorrà domani o dopodomani? 
Questa domanda è molto pe-
ricolosa. Inoltre, è pericoloso 
non solo per l’Ucraina, ma an-
che per tutti i paesi del mondo 
democratico.

La decisione sull’eccezione 
alle sanzioni sarà percepita a 
Mosca esclusivamente come 
una manifestazione di debo-
lezza. Questa è la loro logi-
ca. E ora, non c’è dubbio che 
la Russia cercherà non solo 
di limitare il più possibile, ma 
di chiudere completamente la 
fornitura di gas all’Europa nel 
momento più acuto. Questo è 
ciò che dobbiamo prepararci 
per ora, questo è ciò che vie-
ne provocato ora, perché ogni 
concessione in tali condizio-
ni è percepita dalla dirigenza 
russa come un incentivo per 
ulteriori, più forti pressioni.

Naturalmente, questa deci-
sione su una turbina, che por-
ta a molti altri problemi, può 
ancora essere rivista. La Rus-

sia non ha mai rispettato le re-
gole nel settore energetico.

Lo sgombero dei detri-
ti continua tutto il giorno nella 
città di Chasiv Yar nella regio-
ne di Donetsk. L’altro ieri, i ter-
roristi russi hanno colpito due 
grattacieli e al momento si sa 
che 31 persone sono state uc-
cise. Nove sono stati salvati.

Kharkiv ha affrontato nuovi 
brutali attacchi da parte dell’e-
sercito russo. Un altro razzo ha 
colpito un edificio residenzia-
le: un isolato è stato completa-
mente distrutto. Al mattino, gli 
occupanti hanno bombardato i 
distretti di Saltivka e Kiev con 
l’artiglieria missilistica: cinque 
persone sono state uccise. La 
regione di Odesa è stata col-
pita da missili, le ostilità estre-
mamente violente sono conti-
nuate nella regione di Donetsk 
e nel territorio della regione di 
Luhansk. E in un contesto del 
genere, è un peccato vedere 
che le persone non hanno il 
coraggio di affrontare onesta-
mente le questioni legate ad 
una turbina. (…) ”.

Volodimir Zelensky, discor-

so alla nazione, 10 luglio 2022
“Ho appena partecipato a 

una riunione straordinaria del 
Consiglio di sicurezza dell’O-
NU convocata su richiesta 
dell’Ucraina. Abbiamo sfrut-
tato tutte le leve internazio-
nali per assicurare la Russia 
alla giustizia per terrorismo 
di stato. Per tutto quello che 
ha fatto l’esercito russo con-
tro gli ucraini a Kremenchuk, 
a Ochakiv, a Lysychansk, a 
Kharkiv, a Dnipro, in molte, 
molte altre città dell’Ucraina. 
(…)

l Consiglio di sicurezza del-
le Nazioni Unite oggi è rimasto 
in silenzio per commemorare 
tutti gli ucraini uccisi dall’eser-
cito russo nella nostra terra. I 
membri della delegazione rus-
sa hanno guardato tutti i pre-
senti nel Consiglio di sicurez-
za e hanno anche deciso di 
alzarsi in piedi, solo per non 
sembrare dei veri e propri as-
sassini. Ma tutti sanno che è il 
terrore russo, è lo stato russo 
che sta uccidendo persone in-
nocenti in questa guerra con-
dotta contro il popolo ucraino.

Ho chiesto alle Nazioni Uni-
te di utilizzare i meccanismi 
esistenti della Carta per fer-
mare la manipolazione russa 
delle strutture dell’Organizza-
zione e di istituire un tribuna-
le speciale per indagare sulle 
azioni degli occupanti russi sul 
suolo ucraino.

Le forze dell’ordine e le 
agenzie di intelligence ucraine 
stanno facendo del loro me-
glio per identificare tutti i mili-
tari russi responsabili del ter-
rorismo contro le nostre città. I 
nomi, i volti e tutte le informa-
zioni su ciascuno di questi ter-
roristi saranno noti al mondo. 
Nessuno di loro potrà sottrar-
si alla responsabilità e le san-
zioni personali non saranno 
sufficienti per queste persone. 
Una pena e la reclusione sono 
il minimo che si meritano. E 
vorrei parlare separatamen-
te della responsabilità di quei 
propagandisti russi che men-
tono su questo terrore, che 
stanno cercando di giustifica-
re le azioni dell’esercito russo. 
Ognuno di voi sarà anche pu-
nito. Abbiamo tutte le prove di 

ciò che le truppe russe stan-
no facendo contro il nostro po-
polo.

Oggi voglio concludere 
questo discorso con una di 
queste prove, in modo che 
nessuno osi ingannare sull’at-
tacco missilistico al centro 
commerciale di Kremenchuk. 
Il missile russo ha colpito pro-
prio questo oggetto, di propo-
sito. Ovviamente, questo era 
l’ordine. È ovvio che gli assas-
sini russi hanno ricevuto tali 
coordinate per questo missile. 
Volevano uccidere quante più 
persone possibile in una città 
tranquilla, in un normale cen-
tro commerciale. Ecco cosa 
è successo a Kremenchuk (e 
qui viene proiettato un video 
dell’attacco, ndr). E di que-
sto atto di terrorismo di sta-
to, come di tutti gli altri, sarà 
responsabile la Russia. Sul 
campo di battaglia in Ucraina, 
rafforzando le sanzioni e, ov-
viamente, in tribunale.

Volodymyr Zelensky, 
Discorso alla nazione,  

29 giugno 2022

PUTIN
Il nuovo zar di Russia Pu-

tin ha incontrato i leader del-
la Duma (il parlamento russo) 
e i capi dei partiti rappresenta-
ti. Nel suo discorso, ascoltato 
ed applaudito anche da Gen-
nady Zyuganov, leader del fal-
so Partito Comunista della Fe-
derazione Russa, Putin non 
ha perso l’occasione per rove-
sciare ancora una volta i fatti, 
rilanciando il proprio naziona-
lismo,  esaltando il concetto di 
“patria”, ed attribuendo all’oc-
cidente le responsabilità del-
la guerra in Ucraina, che dal 
suo lato, continua a chiamare 
“operazione speciale”. Nel suo 
discorso c’è spazio anche per 
il rilancio della libertà d’impre-
sa, del concetto di “sovranità 
nazionale” chiaramente cal-
pestato in Ucraina, per il raf-
forzamento del contrastante 
imperialismo dell’est nei con-
fronti delle “minacce” Nato, 
senza dimenticare le accuse 
che muove all’occidente di es-
sersi via via trasformato in “to-
talitarismo” che sono proprie 
anche del suo regime fasci-
sta e dispotico. Noi sappiamo 
bene che non c’è differenza 
sostanziale fra l’imperialismo 
dell’Ovest e quello dell’Est, ed 
è per questo che chiediamo la 
fine immediata di una guerra 
che innanzitutto massacra il 
popolo innocente. Vergogno-
sa poi la prima parte della ri-
sposta del Presidente della 
Duma che in sostanza afferma 
che proprio grazie all’ “opera-
zione speciale” in quelle aree 
si sono risparmiate sofferenze 
e morte. Assassini imperialisti 
zaristi.

“La sessione primaverile 
della Duma di Stato si è con-
clusa ieri, 6 luglio, e tutti i de-
putati – lo voglio sottolineare 
– tutti i partiti hanno dato un 
contributo significativo ai risul-
tati complessivi. Ritengo che i 
risultati del vostro lavoro sia-
no stati dignitosi, importanti e 
significativi per il popolo, per 
l’intero Stato russo e per pro-

teggere i nostri interessi na-
zionali e garantire lo sviluppo 
sovrano, sostenibile ed effica-
ce del Paese. Questa sessio-
ne della Duma è stata ricca di 
eventi e di lavoro intenso ed 
è stata molto importante data 
la portata e la complessità dei 
compiti da svolgere. Dopo il 
24 febbraio, quando è iniziata 
l’operazione militare speciale, 
tutti i rami e i livelli di gover-
no del Paese hanno dovuto 
agire in modo deciso, di squa-
dra e rapidamente. Oggi vo-
glio ringraziarvi per aver lavo-
rato così: in maniera raccolta 
e competente e a ritmo serra-
to. Credo che tutti i partiti ab-
biano confermato la loro vitali-
tà e maturità politica e abbiano 
agito in modo consolidato e 
coeso come veri statisti e pa-
trioti della Russia, per i quali i 
disaccordi tra i partiti passano 
in secondo piano in condizioni 
difficili. Abbiamo una Patria, e 
non c’è niente di più importan-
te e più alto del destino della 
Patria. (…)

Siamo riusciti a preservare 
la stabilità macroeconomica, 
fondamentale per l’economia, 
a sostenere l’occupazione, il 
normale ritmo del commercio 
al dettaglio e la vita economi-
ca nelle regioni in generale, le 
principali catene di trasporto e 
logistica, ad ampliare la libertà 
di imprenditorialità e rafforzare 
la protezione delle imprese da 
un’eccessiva pressione ammi-
nistrativa e da procedimenti 
penali ingiustificati. (…)

A questo proposito, l’esem-
pio del parlamento russo come 
massimo organo rappresenta-
tivo è piuttosto eloquente. La 
politica del parlamento si basa 
sulla volontà del popolo russo, 
sulla nostra ferma posizione 
e convinzione di essere dalla 
parte giusta della storia, sul-
la ferma determinazione della 
stragrande maggioranza dei 
cittadini del paese a sostenere 
la sovranità russa e ad aiutare 
la nostra gente nel Donbass. 

Questo è ciò che sta alla base 
della politica del nostro Stato 
in generale.

Il cosiddetto Occidente col-
lettivo guidato dagli Stati Uniti 
è stato per decenni estrema-
mente aggressivo nei confron-
ti della Russia. Le nostre pro-
poste per creare un sistema di 
pari sicurezza in Europa sono 
state respinte. Sono state re-
spinte le iniziative di coope-
razione sul tema della difesa 
missilistica. Gli avvertimenti 
sull’inaccettabilità dell’espan-
sione della NATO, soprattutto 
a spese delle ex repubbliche 
dell’Unione Sovietica, sono 
stati ignorati. Anche l’idea di 
una possibile integrazione del-
la Russia in questa alleanza 
del Nord Atlantico nella fase 
delle nostre, come sembrava 
allora, relazioni senza nuvole 
con la NATO, a quanto pare-
va, sembrava assurda ai suoi 
membri.

Come mai? Solo perché 
non hanno bisogno di un pa-
ese come la Russia, ecco 
perché. Ecco perché hanno 
sostenuto il terrorismo e il se-
paratismo in Russia, le forze 
distruttive interne e una “quin-
ta colonna” nel nostro paese. 
Tutti loro stanno ancora rice-
vendo il sostegno incondizio-
nato dell’Occidente colletti-
vo. Ci è stato detto, abbiamo 
sentito alcune persone dire 
che abbiamo iniziato la guerra 
nel Donbass, in Ucraina. No, 
la guerra è stata scatenata 
dall’Occidente collettivo, che 
ha organizzato e sostenuto il 
colpo di stato armato incosti-
tuzionale in Ucraina nel 2014, 
e poi ha incoraggiato e giusti-
ficato il genocidio contro il po-
polo del Donbass. L’Occidente 
collettivo è l’istigatore diretto e 
il colpevole di ciò che sta ac-
cadendo oggi. Se l’Occidente 
ha voluto provocare un con-
flitto per passare a una nuo-
va fase della lotta contro la 
Russia e a una nuova fase del 
contenimento del nostro Pae-

se, possiamo dire che in una 
certa misura ci è riuscito. Si è 
scatenata una guerra e sono 
state imposte le sanzioni. In 
circostanze normali, sarebbe 
probabilmente difficile ottene-
re questo risultato.

Ma ecco cosa vorrei chiari-
re. Avrebbero dovuto render-
si conto che avrebbero perso 
fin dall’inizio della nostra ope-
razione militare speciale, per-
ché questa operazione signi-
fica anche l’inizio di un crollo 
radicale dell’ordine mondiale 
in stile americano. Questo è 
l’inizio della transizione dall’e-
gocentrismo liberal-globalista 
americano a un mondo vera-
mente multipolare basato non 
su regole egoistiche costruite 
da qualcuno per i propri biso-
gni, dietro il quale non c’è al-
tro che lottare per l’egemonia, 
non su ipocriti doppi standard, 
ma sul diritto internazionale 
e sull’autentica sovranità del-
le nazioni e delle civiltà, sulla 
loro volontà di vivere il proprio 
destino storico, con i propri va-
lori e tradizioni, e di allineare 
la cooperazione su basi di de-
mocrazia, giustizia ed ugua-
glianza.

Tutti dovrebbero capire che 
questo processo non può es-
sere interrotto. Il corso della 
storia è inesorabile e i tentativi 
dell’Occidente collettivo di im-
porre il suo nuovo ordine mon-
diale al resto del mondo sono 
condannati. Allo stesso tem-
po, voglio dire e sottolineare 
che abbiamo molti sostenitori, 
anche negli Stati Uniti e in Eu-
ropa, e ancor di più in altri con-
tinenti e in altri paesi. E ce ne 
saranno altri, non c’è dubbio. 
Per ribadire, anche nei paesi 
che sono ancora satelliti de-
gli Stati Uniti, c’è una crescen-
te comprensione del fatto che 
la cieca obbedienza delle loro 
élite dominanti al loro signore 
supremo, di regola, non coin-
cide necessariamente con i 
loro interessi nazionali, e mol-
to spesso semplicemente e 

li contraddice anche radical-
mente. Alla fine, tutti dovranno 
affrontare questo sentimen-
to crescente nella società. 
Oggi, queste élite al potere 
stanno aumentando il grado 
in cui manipolano la coscien-
za pubblica proprio davanti ai 
nostri occhi. Le classi dirigenti 
dei paesi occidentali, di natu-
ra sovranazionale e globalista, 
si sono rese conto che le loro 
politiche sono sempre più di-
staccate dalla realtà, dal buon 
senso e dalla verità, e hanno 
iniziato a ricorrere a metodi 
apertamente dispotici.

L’Occidente, che un tempo 
dichiarava principi di demo-
crazia come la libertà di paro-
la, il pluralismo e il rispetto del-
le opinioni dissenzienti, è ora 
degenerato nell’opposto: il to-
talitarismo. Ciò include la cen-
sura, i divieti dei media e il trat-
tamento arbitrario di giornalisti 
e personaggi pubblici. Questo 
tipo di divieti è stato esteso 
non solo allo spazio dell’infor-
mazione, ma anche alla poli-
tica, alla cultura, all’istruzione 
e all’arte, a tutte le sfere del-
la vita pubblica nei paesi occi-
dentali. E lo stanno imponen-
do al mondo; stanno cercando 
di imporre questo modello, un 
modello di liberalismo totalita-
rio, inclusa la famigerata cultu-
ra dell’annullamento dei divie-
ti diffusi.

Tuttavia, la verità e la real-
tà è che le persone nella mag-
gior parte di questi paesi non 
vogliono questa vita o questo 
futuro, e davvero non voglio-
no la parvenza formale di so-
vranità, vogliono una sovrani-
tà sostanziale e reale e sono 
semplicemente stanche di in-
ginocchiarsi, di umiliare se 
stessi davanti a coloro che si 
considerano eccezionali, e di 
servire i propri interessi anche 
a proprio danno. Oggi sentia-
mo che vogliono sconfiggerci 
sul campo di battaglia. Ebbe-
ne, cosa posso dire? Lascia-
li provare. Abbiamo già senti-

to parlare molto dell’Occidente 
che vuole combatterci “fino 
all’ultimo ucraino”. Questa 
è una tragedia per il popolo 
ucraino, ma sembra che sia lì 
che sta andando. Ma tutti do-
vrebbero sapere che, in gene-
rale, non abbiamo ancora ini-
ziato nulla sul serio.

Allo stesso tempo, non stia-
mo rifiutando i colloqui di pace, 
ma coloro che li stanno respin-
gendo dovrebbero sapere che 
più a lungo andrà avanti, più 
difficile sarà per loro negozia-
re con noi. Colleghi, il nostro 
approccio patriottico statale si 
riflette pienamente nel lavo-
ro della Duma di Stato; infatti, 
determina l’intera agenda le-
gislativa e politica. Questo è il 
modo in cui dovrebbe essere 
in uno stato democratico e ve-
ramente indipendente. (…)”.

Vladimir Putin, intervento 
all’incontro dei vertici della 

Duma di Stato e dei capi delle 
fazioni di partito, 7 luglio 2022

“Signor Presidente, vorrei 
ringraziarla. Nonostante i tuoi 
impegni, presti sempre atten-
zione all’agenda della Duma 
di Stato e possiamo sempre 
discuterne con te, come stia-
mo facendo oggi a questa ta-
vola rotonda. Ma voglio inizia-
re – e penso che i miei colleghi 
mi sosterranno – ringraziando 
a nome di tutti i deputati per 
la vostra decisione di ricono-
scere l’indipendenza della Re-
pubblica popolare di Donetsk 
e della Repubblica popolare 
di Lugansk, nonché per la vo-
stra decisione di avviare l’ope-
razione militare speciale. Cre-
diamo tutti che, se non fosse 
stato per quelle decisioni, ci 
sarebbe stata una catastrofe 
umanitaria e un numero enor-
me di persone sarebbe mor-
to.”

Vyacheslav Volodin, 
Presidente della Duma, in 

risposta a Putin, 7 luglio 2022
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All’arcirevisionista e imbroglione 
Giannini non è andata giù la presenza 

del PMLI in Unità popolare
L’agente del socialimperialismo cinese e dell’imperialismo russo del neonazista Putin non ha argomenti 

validi per criticare l’antimperialismo del PMLI
MESSAGGI DI SOLIDARIETÀ AL PMLI

Alla vigilia della conferen-
za stampa del 1° luglio presso 
la Sala Stampa della Camera 
dei deputati a Roma di presen-
tazione del Coordinamento po-
litico di Unità Popolare (UP), a 
cui partecipava come compo-
nente anche il PMLI, è arrivato 
con singolare puntualità un ve-
lenoso attacco al nostro Parti-
to da parte dell’arcirevisionista 
Fosco Giannini, ex PCI storico, 
poi PRC, PdCI, PCI, alleato col 
PC col quale ora ha rotto lan-
ciando l’ennesima “Assemblea 
costitutiva per l’unità dei comu-
nisti”. Costui è anche ex senato-
re del PRC  durante il secondo 
governo Prodi, ex direttore della 
rivista internazionale trotzkista 
“L’Ernesto” e attuale direttore 
della rivista revisionista “Cum-
panis”.

L’attacco consiste in un post 
dal titolo “Infermieraaa!!! C’è il 
PMLI che sta male” sulla sua 
pagina Facebook pubblicato il 
29 giugno e successivamente 
su “Cumpanis” in cui, nel dare la 
notizia della conferenza stam-
pa di UP, egli sottolinea la pre-
senza che “spicca, tra tutte” del 
PMLI e ci prende di mira cer-
cando di ridicolizzare la nostra 
coerente posizione antimperiali-
sta contro l’aggressione dell’ar-
mata neonazista di Putin all’U-
craina e a sostegno della lotta 
di resistenza del popolo ucrai-
no. Naturalmente da quel navi-
gato opportunista e imbroglione 
che è si guarda bene dall’entra-
re minimamente in merito alle 
nostre posizioni e argomenta-
zioni, per confutarle e dimostra-
re la loro falsità, come dovreb-
be fare un vero comunista, ma 
si accontenta di irriderle super-
ficialmente come fa chi sa di ri-
volgersi ad un pubblico ristret-
to di suoi seguaci, dando per 
scontato che essi condivideran-
no tutti i suoi giudizi sarcastici 
senza chiedergliene conto.

“L’Operazione Z è 
antimperialista e 

difensiva”
È così che, citando “Il Bolsce-

vico” n.25 del 30 giugno 2022 e 
l’articolo su “L’armata neonazi-
sta  del nuovo zar Putin obbli-
gata ad una sanguinosa guerra 
di logoramento”, quello sulle di-
chiarazioni di Draghi a Kiev che 
dev’essere l’Ucraina a sceglie-
re la pace che vuole e quello di 
critica alle posizioni ambigue di 
Bergoglio, Giannini sottolinea in 
tono scandalizzato e derisorio 
che “il PMLI si schiera con Ze-
lensky e giudica la Russia uno 
Stato nazista”; che nell’articolo 
“c’è anche una bella strigliata 
contro la Russia e la Cina (che 
nei documenti del PMLI viene 
continuamente definita imperia-
lista e fascista)”; che il PMLI “è, 
dunque, con il governo Draghi 
che sostiene l’Ucraina e invia 
armi all’Ucraina”, e che “alla sua 
attenzione non sfugge nemme-
no il Papa”, e nemmeno “pote-
va sfuggire Travaglio”. Sicché, 
conclude, “c’è materiale in ab-
bondanza per convincerci che il 
neurologo tocca chiamarlo dav-
vero”. Osservazioni degne di 

una conversazione da bar ma 
non certo di un confronto franco 
e leale tra comunisti. Tanto più 
che in un articolo su “Cumpa-
nis” del 1° luglio (“E’ ora di par-
lare chiaro”) a firma di Alessan-
dro Testa, si attacca di nuovo il 
nostro partito in tono altrettanto 
derisorio definendolo “la mac-
chietta fin de siècle del PMLI”. 

A differenza di Giannini noi 
non abbiamo paura di confron-
tarci nel merito delle questio-
ni, e non ci nascondiamo dietro 
sciocchi quanto elusivi sarca-
smi, come quelli di questo op-
portunista che ha attraversato 
tutte le stagioni del revisionismo 
- incluso l’appoggio al governo 
Prodi del quale in commissio-
ne Difesa del Senato ha vota-
to tutti i provvedimenti, compre-
si i rifinanziamenti alla missione 
di guerra in Afghanistan - fino 
ad approdare al putinismo. Ca-
sca a proposito un suo artico-
lo su “Cumpanis” del 27 giu-
gno (“Operazione Z e comunisti 
in Italia: che fare?”), in cui bac-
chetta i segretari del PRC, Acer-
bo, del PCI, Alboresi e del PC, 
Rizzo, perché a suo dire non 
hanno il coraggio di affermare 
apertis verbis che “l’Operazione 
Z condotta dalla Russia di Pu-
tin è, e rimane, un’azione di tipo 
difensivo e di carattere antim-
perialista”. “C’è paura nel dirlo, 
paura allo stato puro”, li rampo-
gna Giannini, che invece il co-
raggio, anzi la faccia tosta, ce 
l’ha, cominciando col chiamare 
“Operazione Z” la brutale guer-
ra di aggressione di stampo na-
zista di Putin all’Ucraina, usan-
do lo stesso metodo ipocrita 
del nuovo zar che l’ha chiama-
ta “operazione militare specia-
le” per “denazificare” l’Ucraina, 
allo scopo di ingannare il popo-
lo russo e usarlo come carne da 
cannone in una guerra fratricida 
contro il popolo ucraino.

Contro gli 
imperialismi 

dell’Est e 
dell’Ovest

A sostegno della sua rampo-
gna Giannini cita il Partito Co-
munista Cinese e quello della 
Federazione Russa, nonché al-
tri partiti revisionisti come quel-
lo cubano, portoghese e “tanta 
parte degli Stati, dei Paesi e dei 
partiti antimperialisti e rivoluzio-
nari dell’America Latina, dell’A-
frica e dell’Asia”, che ha invece  
“compreso le ragioni dell’Ope-
razione Z e l’ha sostenuta e la 
sostiene, per il suo carattere 
antimperialista”. Come se ci-
tare simili partiti opportunisti e 
revisionisti, al soldo  dell’impe-
rialismo russo e del socialim-
perialismo cinese, fosse di per 
sé la prova della giustezza del-
la guerra di invasione scatenata 
da Putin per il suo disegno di ri-
costruzione dell’impero zarista.

Lo stesso tipo di critica ai tre 
partiti si legge anche nell’arti-
colo di Alessandro Testa, che 
parla della loro “fine ingloriosa”, 
che “si consuma nell’incapacità 
di opporsi all’imperialismo USA, 
nel silenzio – quando non in ipo-

criti distinguo – sulla responsa-
bilità della NATO nella tragica 
guerra ucraina, col suo orribile 
corteo di morte, sciagura e di-
sastro economico il cui conto, 
come al solito, sarà pagato dal 
popolo e dai lavoratori”. Ma di 
chi è la responsabilità di questa 
tragedia se non di Putin, che 
l’ha preparata per mesi e sca-
tenata violando tutte le regole 
internazionali e la sta condu-
cendo con una brutalità e una 
spietatezza contro la popolazio-
ne civile  degne di Hitler?

Con quale faccia tosta si può 
definire “difensiva e antimperia-
lista” una tale carneficina, per-
petrata unilateralmente da uno 
Stato capitalista e neozarista 
come la Federazione Russa, 

retta da un criminale fascista e 
imperialista qual è Putin? Come 
ha indicato il nostro Segreta-
rio generale, Giovanni Scude-
ri, nell’editoriale per il 45° anni-
versario del PMLI: “Certamente 
gli alleati imperialisti dell’Ucrai-
na hanno i loro obiettivi politi-
ci, economici e militari strategici 
contro l’imperialismo russo, ma 
questo non è un buon motivo 
da parte degli antimperialisti per 
non stare dalla parte dell’Ucrai-
na aggredita. Le superpotenze 
imperialiste dell’Ovest e quelle 
dell’Est, Cina e Russia, si con-
tendono la nuova spartizione 
e il dominio del mondo, non si 
può quindi stare con le une o 
con le altre; quando un qualsi-
asi paese, anche se capitalista, 
viene aggredito da una di esse 
bisogna stare dalla sua parte. In 
base ai principi che la sovrani-
tà, l’indipendenza e la libertà di 
ogni paese sono inviolabili; che 
ogni popolo è padrone del pro-
prio destino; che ogni nazione 
ha il diritto all’autodeterminazio-
ne; che l’antifascismo, l’antina-

zismo, così come la rivoluzione 
e il socialismo non si esportano 
con le armi”.

Una sporca 
operazione 

illusionistica
Questi ribaditi da Scuderi 

sono i principi internazionalisti 
che ci hanno insegnato i gran-
di Maestri, Marx, Engels, Lenin, 
Stalin e Mao, e sfidiamo l’arcire-
visionista Giannini a confutarli. 
Il quale infatti, quando ha pub-
blicato il famigerato discorso di 
Putin del 21 febbraio che teoriz-
zava la non realtà storica dell’U-
craina come Stato indipendente 
dalla “Grande Russia” di ma-

trice zarista, ha omesso pro-
prio le parti in cui il nuovo zar 
del Cremlino attaccava Lenin 
e Stalin come responsabili di 
averla creata artificialmente. 
Ciò allo scopo evidente di in-
gannare i militanti in buona fede 
e fargli meglio digerire la frotto-
la del Putin “antimperialista” e 
della sua “invasione difensiva” 
dell’Ucraina. 

Ed è sempre a questo scopo 
che in un altro post, sotto la foto 
di un carro armato russo con 
la famigerata “Z”, che richiama 
vergognosamente la svastica 
nazista, esulta per la “liberazio-
ne del Donbass” dalle “truppe 
russe liberatrici”, che hanno 
“issato  le bandiere russe e le 
bandiere sovietiche con la falce 
ed il martello della Vittoria con-
tro il Terzo Reich”. E si spinge 
addirittura a spacciare “un col-
legamento storico con la Libe-
razione del popolo italiano dal-
la morsa nazifascista e con la 
Vittoria dei vietcong e del popo-
lo vietnamita contro gli invasori 
americani”. Che imbroglione, e 

che provocatore! Così può par-
lare solo un agente prezzolato 
al soldo di Mosca e di Pechi-
no, cercando di spacciare come 
bandiere comuniste e antimpe-
rialiste quelle del socialimperia-
lismo cinese e del neozarismo 
russo!

Questa falsificazione della 
vera natura imperialista della 
Cina di Xi e della Russia di Pu-
tin era già pienamente delinea-
ta nella lettera-manifesto scritta 
da Giannini insieme all’altro sto-
rico agente prezzolato di Putin, 
Manlio Dinucci, con la quale fu 
convocata il 22 gennaio scorso 
a Roma l’assemblea nazionale 
“Ora l’unità per il partito comu-
nista in Italia”, a cui aderì an-
che l’imbroglione Rizzo. Inizia-
tiva volta a creare una nuova 

trappola elettorale per ingabbia-
re nell’elettoralismo e nel parla-
mentarismo i sinceri anticapita-
listi e poi naufragata nel nulla, 
con la rottura politica tra Rizzo 
e Giannini. Nella lettera di Gian-
nini e Dinucci si definiva la Cina 
“cardine del fronte antimperia-
lista mondiale in progress”, e 
si aggiungeva che “la stessa 
Russia di Putin, agli occhi degli 
Usa e della Nato, appare ormai 
come un avversario politica-
mente indomabile. Da piegare 
con l’attacco militare”. 

In sostanza, con una sporca 
operazione illusionistica verso i 
sinceri rivoluzionari, si spaccia-
va il socialmperialismo cinese 
per la Cina di Mao e la Russia 
imperialista di Putin per l’Unio-
ne Sovietica di Lenin e Stalin. 
Tant’è vero che nel suo inter-
vento all’assemblea Dinucci era 
arrivato a sostenere che “Cina 
e Russia non sono quelle dell’e-
poca socialista, ma non sono 
nemmeno, come dice qualcuno, 
nuove potenze imperiali che vo-
gliono spartirsi la torta del mon-
do. Cina e Russia stanno lavo-
rando e lottando per un nuovo 
mondo non più unipolare”.

Il livore di Giannini 
contro Unità 

Popolare
La linea antimperialista mar-

xista-leninista del PMLI sulla si-
tuazione internazionale e sulla 
guerra in Ucraina, smaschera 
le posizioni opportuniste di si-
mili agenti al soldo  del socia-
limperialismo cinese e del neo-
zarismo russo. E soprattutto a 

Giannini non va giù che il PMLI 
partecipi a Unità Popolare, ed 
è per questo che, non poten-
do più ignorarci, sferra il suo 
attacco proprio in concomitan-
za col successo della creazio-
ne e della presentazione ufficia-
le del Coordinamento politico di 
UP. E lo fa in maniera vigliacca, 
evitando di confrontarsi a viso 
aperto col nostro Partito sulle ri-
spettive posizioni internazionali 
e cercando anche, nel suo ve-
lenoso post su FB, di seminare 
zizzania all’interno di UP; in par-
ticolare rivolgendosi al “PCI che 
si allea col PMLI” con queste 
parole: “Ma poi, il gruppo diri-
gente del PCI, con quale faccia 
andrà agli incontri con il Partito 
Comunista Cinese, con quale 

passo (disinvolto?) entrerà nel-
la sede dell’Ambasciata della 
Repubblica Popolare Cinese a 
Roma? Con quali occhi incro-
cerà lo sguardo dei dirigenti del 
Partito Comunista della Fede-
razione Russa, che ci pare non 
sostengano il governo (questo 
sì, nazifascista) di Kiev né con-
siderino Zelensky propriamente 
un eroe”?

Questo imbroglione politico 
finge di non sapere che le forze 
che danno vita a UP, pur con-
servando ciascuna le proprie 
idee e posizioni, anche in cam-
po internazionale, hanno deciso 
di mettere da parte i fattori divi-
sivi e contare su quelli  condi-
visi per creare un’unità d’azione 
nell’interesse del proletariato e 
della lotta di classe, e per aprire 
un grande dibattito rivoluziona-
rio sul futuro dell’Italia e sull’al-
ternativa di società. Quindi il 
suo  sarcasmo maligno è del 
tutto gratuito e fuori luogo. 

Ma evidentemente per lui 
tutto fa brodo pur di denigrare il 
PMLI e aizzare i militanti comu-
nisti contro il progetto politico di 
Unità Popolare, che vede come 
il fumo negli occhi perché non 
è l’ennesimo cartello elettorale 
da sfruttare per la propria car-
riera politica. Come tutti gli altri 
che ha tentato di mettere in pie-
di, fallendo regolarmente, e che 
spacciava per rifondazione del 
partito comunista in Italia. 

Contro questi vergognosi at-
tacchi di Giannini e di “Cumpa-
nis” il PMLI ha ricevuto nume-
rosi messaggi di solidarietà da 
parte di istanze di base e di sim-
patizzanti del Partito.

Milano 26 febbraio 2022. Manifestazione contro l’aggressione russa 
all’Ucraina. Al centro di nota il primo manifesto realizzato dal PMLI con-
tro la guerra all’Ucraina
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Le conclusioni di Scuderi alla Commemorazione di Mao del 22 settembre 1996

Scuderi: Lottiamo per l’Italia unita, 
rossa e socialista. Ai giovani membri 
del PMLI affidiamo la continuità del Partito
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Limiti del discorso di Landini che non nomina nemmeno Draghi
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Cresce la povertà 
assoluta, 

specie al Sud
Aumenta il Pil 

e aumentano le disuguaglianze...

Importante dichiarazione del premier italiano alla conferenza stampa congiunta a Kiev

DRAGHI: “L’UCRAINA DEVE DIFENDERSI SE 
VOGLIAMO LA PACE, E SARÀ L’UCRAINA A 

SCEGLIERE LA PACE CHE VUOLE”
Rabbiosa reazione degli imperialisti russi che minacciano: 

“L’Ucraina tra due anni non esisterà più sulla mappa del mondo”
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GUERRA DI LOGORAMENTO
Secondo l’Onu sono almeno 4.597 i civili morti in Ucraina dall’inizio dell’invasione russa. Missili russi 

bombardano Odessa. Severodonetsk e Lysychansk martellate dall’artiglieria di Putin che continua a usare le 
famigerate bombe a grappolo. Kiev affonda rimorchiatore russo.

ZELENSKY: “LAVORIAMO PER LA VITTORIA DELL’UCRAINA”

IN UN’INTERVISTA RILASCIATA A RIVISTE EUROPEE DEI GESUITI

AMBIGUITÀ DEL PAPA SULL’UCRAINAAMBIGUITÀ DEL PAPA SULL’UCRAINA
Gli agenti di Putin ne approfittano per manipolare l’opinione delle masse

TRAVAGLIO, MEGAFONO DI PUTIN, VI SGUAZZA

L’AMBASCIATA RUSSA IN ITALIA CONFERMA

Mosca ha pagato 
il volo a Salvini

Lo sporco ruolo del caporione fascioleghista 
per favorire con la sua sedicente “missione di 

pace” gli interessi imperialisti di Putin

CON UNA CANZONE ANTIMILITARISTA

Processati per 
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le basi militari 
in Sardegna

Sit in di solidarietà davanti al 
tribunale di Nuoro
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Il Bolscevico n.25/2022 che pubblica gli articoli contro l’armata neonazi-
sta di Putin e sulle ambiguità del Papa che sono stati oggetto del vele-
noso attacco di Giannini
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Messaggi di solidarietà Messaggi di solidarietà 
dei simpatizzanti del PMLIdei simpatizzanti del PMLI

Il Centro del PMLI ha ri-
cevuto diversi messag-
gi di solidarietà da parte di 
istanze di base del Partito 
e di simpatizzanti per il ve-
lenoso attacco dell’arcirevi-
sionista e imbroglione Fo-
sco Giannini. Qui di seguito 
pubblichiamo quelli dei sim-
patizzanti del PMLI 

Esprimo la mia solidarietà 
a tutti i dirigenti nazionali del 
PMLI, a cominciare dal com-
pagno Segretario generale e 
cofondatore, Giovanni Scude-
ri, a tutti i membri e i simpatiz-
zanti del rosso Partito del pro-
letariato, della riscossa e del 
socialismo, per il vigliacco, in-
famante, provocatorio e truf-
faldino attacco a mezzo social 
del provocatore falso comuni-
sta e servo dell’imperialismo 
dell’Est, Fosco Giannini.

Costui, colmo di veleno e 
odio di classe verso il Parti-
to del proletariato, traveste la 
sua rabbia e la sua bile anti-
comunista con un attacco solo 
apparentemente “ironico” (ti-
pico peraltro dei qualunquisti 
e degli anticomunisti di serie 
B) a tutto campo al PMLI, alla 
sua esemplare linea politica 
antimperialista, antigovernati-
va e di Fronte Unito, che rac-
coglie sempre maggiori suc-
cessi tra le masse di sinistra 
e i sinceri comunisti e antim-
perialisti.

In particolare proprio non 
deve aver digerito la storica 
conferenza stampa di presen-
tazione il primo luglio scorso 
del Coordinamento di Unità 
Popolare presso la Camera 
dei Deputati, di cui il nostro 
Partito fa parte insieme alla 
Confederazione delle sinistre 
italiane, Democrazia Atea, 
il Partito dei Carc, Inventa-
re il futuro, La Città Futura e 
il Partito Comunista Italiano, 
che evidentemente è andata 
di traverso a lui e ai suoi pa-
droni russi e cinesi. Coordi-
namento che non rappresen-
ta affatto un cartello elettorale 
antiastensionista o la ripropo-
sizione di vecchie e fallimen-
tari esperienze di unità tra co-
munisti (o sedicenti tali).

Unità Popolare rappresen-
ta infatti un modello di Fron-
te Unito tra forze che voglio-
no  confrontarsi e combattere 
su temi concreti, per difende-
re gli interessi del popolo. I pa-
droni imperialisti russi e cinesi 
di Giannini invece di mandar-
gli dei tranquillanti per il trami-
te dei loro amici e agenti fa-
scisti italiani (FdI, Lega e altri 
topi di fogna) lautamente pa-
gati per anni da Putin, com’è 
noto, anche per le vicende 
relative al Donbass o maga-
ri per il tramite dei servi falso 
comunisti italiani al servizio 
del socialimperialismo cine-
se, pagati da Pechino anche 
e soprattutto per contendere 
l’egemonia delle masse an-
ticapitaliste italiane all’odiato 
PMLI, fedele a Mao e alla lotta 

contro il revisionismo moder-
no e primo partito al mondo a 
smascherare Deng Xiaoping 
come il Krusciov cinese che, 
dopo la morte di Mao, a par-
tire dai primi anni ‘80, ha re-
staurato il capitalismo nella 
RPC, lo hanno evidentemente 
aizzato, come si fa con i cani 
da guardia, contro il PMLI fa-
cendogli peraltro fare una fi-
guraccia miserabile tanto nel 
merito quanto nel metodo del-
le sue infami “critiche”, le qua-
li sono manifestazione di una 
contraddizione antagonista 
(tra il nemico e noi) e non di 

una contraddizione in seno al 
popolo (tra ciò che è giusto e 
ciò che è sbagliato), che mo-
strano chiaramente, per l’en-
nesima volta, che è solo un 
miserabile servo dell’imperia-
lismo dell’Est e un anticomu-
nista viscerale, travestito di 
“rosso”.

Prima di tutto, infatti, an-
che solo la forma dell’attacco 
è tipica di chi non ha nemme-
no uno straccio di conoscen-
za elementare del socialismo 
scientifico, il voler fare appa-
rire i marxisti-leninisti come 
delle macchiette, usando il 
termine febbre, termometro, 
neurologo, eccetera, sono 
roba da qualunquisti e mo-
strano solo che Giannini non 
ha certo la stoffa e la penna di 
ben altri volponi servi del pa-
drone e travestiti di rosso, più 
difficili per questo da indivi-
duare, mentre lui, anche solo 
da un punto di vista formale 
l’ha fatta talmente tanto fuori 
dal vaso da scatenare ilarità e 

risate da chi il PMLI lo cono-
sce da anni.

Nel merito poi siamo nell’in-
famia vera e propria perché 
non solo questo squadrista 
travestito di rosso falsifica le 
posizioni del Partito contro il 
governo Draghi, ma capovol-
ge l’essenza stessa dei con-
cetti basilari del marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao, in 
particolare nella lotta coeren-
te e conseguente contro l’im-
perialismo e nell’appoggio ai 
popoli e alle nazioni oppres-
se da ogni imperialismo che 
il Partito porta avanti da sem-

pre, attaccando la giusta linea 
antimperialista del PMLI per 
l’Ucraina libera, indipenden-
te, sovrana e integrale, lottan-
do nel contempo per l’uscita 
dell’Italia dalla Ue imperiali-
sta e dalla Nato, al fine di ap-
poggiare la propaganda nazi-
sta del Cremlino, finendo così 
per sputare veleno sulle atroci 
sofferenze e gli infiniti lutti pro-
vocati dall’aggressione nazi-
sta del nuovo Zar Putin al po-
polo ucraino.

Avallando quindi in pieno 
la propaganda dell’imperiali-
smo dell’Est, confondendo le 
idee ai giovani antimperiali-
sti in buona fede, bombarda-
ti dalle rispettive propagan-
de dei due blocchi imperialisti 
contrapposti: Usa-Ue-Nato da 
un lato contro Russia e RPC 
dall’altro.

È il lavoro dei propagandi-
sti al servizio dei guerrafon-
dai imperialisti nemici dei po-
poli e da questo punto di vista 
la sua penna gronda sangue 

innocente del quale questo 
allievo dell’Istituto Luce e dei 
falsi comunisti servi del socia-
limperialismo sovietico di ieri 
e cinese di oggi, che cerca-
no di creare una base di mas-
sa a sinistra rispetto all’orrore 
compiuto dall’imperialismo (in 
questo caso quello dell’Est). 
Sangue del quale, eviden-
temente, non si cura affatto, 
tutt’altro! La qual cosa auto-
rizzerebbe in pieno, se si tro-
vasse in Ucraina, la gloriosa 
Resistenza che lotta contro 
l’aggressione neonazista di 
Putin a giustiziarlo per il nemi-

co del popolo ucraino e per il 
servo dell’imperialismo russo-
cinese quale altro non è.

Questo è del resto il più im-
portante insegnamento, da 
tenere sempre a mente, del-
la gloriosa Resistenza anche 
italiana: questa fine sono de-
stinati a fare i servi dell’impe-
rialismo e i traditori del pro-
letariato e del socialismo a 
cominciare dai falsi comuni-
sti (che poi sono i figli e i ni-
poti del rinnegato Kautski e 
dell’opportunismo della II In-
ternazionale che svendette i 
popoli alle borghesie nazio-
nali trasformandoli in carne da 
macello in quella carneficina 
che fu la Prima guerra mon-
diale imperialista).

Accusare poi il PMLI di es-
sere filoDraghi fa talmente ri-
dere che si commenta da sé, 
se non fosse per il fatto (e 
questo bandito lo sa bene) 
che in molti tra le masse di si-
nistra e antidraghiane anco-
ra non conoscono, certo non 

a fondo, il PMLI e la sua linea 
antigovernativa, complice il 
regime neofascista imperan-
te che vorrebbe anche metter-
ci fuorilegge grazie ai fascisti 
della Meloni (lautamente pa-
gata anche da Putin, ma que-
sto il servo dell’imperialismo 
dell’Est non lo dice ovviamen-
te) e quindi rischia di generare 
confusione tra le masse con il 
suo spargere bugie totalmen-
te fuori dalla realtà, visto che 
siamo stati i primi e per mesi 
gli unici a chiedere fin dal pri-
mo giorno di buttare giù da si-
nistra e dalla piazza il governo 

del banchiere massone Dra-
ghi al servizio del capitalismo, 
della grande finanza e dell’Ue 
imperialista, salito al potere 
grazie ad un golpe bianco por-
tato avanti da Mattarella e che 
ci opponiamo con tutte le no-
stre forze all’invio incostituzio-
nale di armi all’Ucraina, come 
ha voluto e continua a fare il 
governo, trascinando di fatto 
il nostro Paese in guerra, una 
guerra che potrebbe diventare 
mondiale e rispetto alla quale, 
se davvero dovesse purtrop-
po scoppiare, inviteremmo il 
nostro popolo ad insorgere 
per tirarne fuori il nostro Pa-
ese.

Il PMLI non “ama” Zelensky 
in quanto tale, Giannini fa fin-
ta di non sapere che le guer-
re di liberazione nazionali dei 
popoli e delle nazioni oppres-
se devono essere appoggiate 
indipendentemente dalle for-
ze che ne stanno alla testa, 
persino quando sono antico-
muniste, altrimenti si finisce 

al rimorchio degli oppressori 
e si mandano al macello i po-
poli oppressi. Principio fonda-
mentale del marxismo-lenini-
smo questo, tanto che era lo 
slogan principale della glorio-
sa Terza Internazionale comu-
nista (contro la quale di fatto 
questo servo dei controrivolu-
zionari e dei fascisti cinesi si 
scaglia): “Proletari e nazioni 
oppresse unitevi!”.

Fa poi finta di non sapere 
che la dialettica materialista è 
la scienza che studia la con-
traddizione nell’essenza stes-
sa delle cose, in ogni cosa vi 
è dunque una contraddizione 
principale, dall’aggressione 
russa in poi questa è rappre-
sentata appunto dall’invasio-
ne dell’armata neonazista di 
Putin per distruggere l’Ucrai-
na “inventata dai bolscevichi”, 
quindi è un dovere di tutti gli 
antimperialisti coerenti e con-
seguenti sostenere la Resi-
stenza ucraina senza per que-
sto concedere un bel niente 
all’imperialismo dell’Ovest e 
alle sue losche trame. 

Noi sappiamo ben distin-
guere, ce lo hanno insegna-
to i Maestri del proletariato 
internazionale, i veri dai falsi 
comunisti, consideriamo esi-
larante l’equiparazione che 
secondo costui faremmo tra 
“Zelenski e Che Guevara”, il 
quale per noi non fu affatto un 
marxista-leninista e non c’en-
tra un fico secco con la storia 
del movimento operaio inter-
nazionale. Come non consi-
deriamo affatto Zelenski un 
comunista, ma riconosciamo 
che è oggettivamente il capo 
di un governo che si oppone 
ad una ingiusta aggressione 
imperialista e in questo qua-
dro sosteniamo anche la sua 
lotta e la sua corretta posizio-
ne di lotta contro l’aggressore 
russo.

Noi combattiamo tutti gli 
imperialismi e senza prende-
re quattrini, stipendi e pensio-
ni d’oro da parte di nessuno 
di essi né da parte delle isti-
tuzioni rappresentative bor-
ghesi in camicia nera al ser-
vizio dell’imperialismo italiano 
(e quindi sulle spalle del mar-
toriato popolo italiano) come 
Giannini fa tutt’ora, senatore 
della Repubblica lo è stato lui, 
non noi, non siamo ancora ri-
usciti a capire quali sarebbero 
le “progressive e magnifiche 
sorti” di cui avrebbe benificia-
to il nostro popolo e tutti gli op-
pressi da tutta la sua squallida 
carriera politica e giornalisti-
ca, iniziata nel PCI revisioni-
sta e che lo vide persino Pre-
sidente della Commissione 
difesa del Senato tra il 2006 
e il 2008 ai tempi del gover-
no Prodi II, governo in perfet-
ta continuità in termini di politi-
ca interna, economica, estera, 
sociale e interventista con il 
predecessore governo del 
neoduce Berlusconi. Lo stes-
so dicasi per la sua lunga e in 
ultima analisi ininfluente car-
riera di giornalista al servizio 

Roma, 1 luglio 2022. Conferenza stampa  presso la Sala stampa della Camera dei deputati di presentazione del Coordinamento politico Unità Popo-
lare (UP). Al termine la presidenza ha mostrato il simbolo di UP. Da sinistra: Marco Morosini  portavoce nazionale della  Confederazione delle Sinistre 
Italiane,  Mauro Alboresi, Segretario nazionale del PCI, Carla Corsetti, Segretaria nazionale di Democrazia Atea, Pietro Vangeli, Segretario nazionale 
del Partito dei Carc, Erne Guidi, Partito Marxista-Leninista Italiano e Leonardo Morosini, Inventareilfuturo (foto Il Bolscevico)
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della peggiore feccia del gior-
nalismo trotzkista e anticomu-
nista italiano e internazionale.

È un dovere da parte no-
stra, indotto dalla necessità 
storica dei fatti smaschera-
re le bugie della propaganda 
tanto dell’imperialismo dell’Est 
(anche quando viene fatta 
propria in maniera vergogno-
sa da Travaglio, che, peraltro, 
allievo del fascista Montanelli, 
di comunista non ha mai avu-
to un bel nulla) quanto di quel-
lo dell’Ovest, dei loro agenti e 
perfino di chi si pone in una 
posizione ambigua, inaccetta-
bile, tra gli aggressori e gli ag-
grediti, come ha fatto il papa 
recentemente, mosso anche 
dalla necessità di fare proseli-
ti nei paesi dominati dall’impe-
rialismo dell’Est, Cina in testa.

Nel prendere atto di alcune 
posizioni di Draghi abbiamo 
raccontato la verità delle cose, 
il massone Draghi non può 
essere sottovalutato come un 
servo sciocco degli Usa, tipo 
un qualsiasi premier Dc dell’I-
talia membro della Cee degli 
anni ‘60 per intenderci, come 
vorrebbero farci intendere al-
cuni pennivendoli da stra-
pazzo al servizio dell’impe-
rialismo dell’Est. Draghi è al 
servizio dei monopoli italiani 
e dei loro disegni egemonici 
in Medio Oriente, Africa e Me-
diterraneo e dell’intera Ue im-
perialista (che non vuol morire 
schiacciata sulle posizioni di 
Washington), oggi alleata ma 
in prospettiva in competizione 
per il dominio del mondo con 
gli Usa, non rilevarlo signifi-
cherebbe non capire la realtà 
storica dei fatti e sottovalutare 
le contraddizioni interimperia-
liste palesi e latenti, cadendo 
nel servilismo propagandisti-
co a favore dell’imperialismo 
dell’Est, semplificatorio e fal-
sificatore (tanto quanto quel-
lo al servizio dell’imperialismo 
dell’Ovest) appunto della real-
tà dei fatti.

Sono 10 anni che il PMLI 
denuncia la contesa interim-
perialista tra Est e Ovest ri-
guardo anche all’Ucraina, i 
nazisti, le forze di estrema 
destra (e i falsi comunisti alla 
Giannini nel loro piccolo e nel-
la loro ridicolaggine che sfio-
ra questa sì la psicopatolo-
gia politica) sono al soldo di 
entrambi gli imperialismi, con 
l’avvio dell’aggressione russa 
è stato ed è necessario schie-
rarsi con l’aggredito, senza 
concedere nulla all’imperiali-
smo dell’Ovest e senza inde-
bolire in nessun modo la Resi-
stenza ucraina.

Peraltro se l’Ucraina è “na-
zista” come dicono Giannini e 
la propaganda russa perché il 
criminale nuovo Zar Putin ha 
parlato prima dell’invasione di 
“decomunistizzazione” dell’U-
craina, vomitando odio con-
tro l’Urss di Lenin e Stalin e in-
neggiando ai Romanov e allo 
zarismo liquidati dai bolsce-
vichi? Perché Giannini non 
parla mai dei nazifascisti an-
che italiani arruolati dai russi? 
È un dettaglio che a Giannini 
sfugge troppo facilmente, for-
se ha problemi neurologici? 
Crediamo di no, il suo proble-
ma è politico, sta dalla parte 
della reazione, dell’invasore 
neonazista russo, incurante 
e sprezzante nei confronti dei 
crimini commessi dagli im-
perialisti dell’Est per il domi-
nio del mondo, non solo quel-
li commessi sulle spalle del 
martoriato popolo ucraino, ma 
da quelli commessi in primis 
contro gli stessi gloriosi po-
poli russo e cinese, oppressi 
da decenni da brutali dittatu-
re fasciste di tipo hitleriano, si 

pensi alle terribili condizioni di 
vita del popolo cinese oppres-
so e schiavizzato dalla cric-
ca ultrarevisionista e fascista 
di Pechino di Xi Jinping, dove 
peraltro i cambiamenti clima-
tici prodotti dall’imperialismo 
stesso hanno finito per ge-
nerare il micidiale virus Sars 
Cov2 e la terribile pandemia 
che ha poi investito il mondo 
intero e che sembra non ave-
re mai fine.

Ma di tutto questo Gianni-
ni non parla, ovviamente, tut-
to intento a vomitare falsi-
tà storiche e antiscientifiche 
espressione di una mente 
profondamente corrotta dal-
la concezione borghese del 
mondo, conseguenza di un 
portafoglio bello gonfio di de-
nari elargiti per i suoi servi-
gi dai suoi ricchi padroni, che 
lo porta a vomitare odio ver-
so i popoli, la realtà dei fatti, il 
PMLI, il socialismo scientifico 
e amore senza fine per l’impe-
rialismo, lo sterminio e la sot-
tomissione dei popoli e delle 
nazioni oppresse e per il capi-
tale, cosa tipica peraltro di tutti 
quelli come lui.

E meno male che in parla-
mento questo servo sprege-
vole dell’imperialismo dell’Est 
aveva “difeso” (opportunistica-
mente) l’Ottobre affermando il 
25 ottobre del 2007 al Sena-
to: “Mi lasci parlare con il cuo-
re: viva la Rivoluzione d’Ot-
tobre, viva Antonio Gramsci, 
viva Giuseppe Di Vittorio, viva 
i morti di Reggio Emilia, viva 
il socialismo!”  mischiando ad 
arte i bolscevichi con il capofi-
la del revisionismo italiano An-
tonio Gramsci e con il sinda-
calismo riformista di Giuseppe 
Di Vittorio, come a dire le pere 
con le mele, come confonde 
oggi ad arte aggrediti e ag-
gressori, vittime e carnefici, 
servi e padroni, borghesia e 
proletariato, zarismo e bolsce-
vismo, trotzkismo e leninismo, 
revisionismo e marxismo-leni-
nismo, i veri e i falsi comunisti 
come lui con l’unico obiettivo 
di servire al meglio il suo pa-
drone, tanto da preoccuparsi 
per il ceto dirigente del nuo-
vo PCI e della reazione che i 
suoi padroni, i revisionisti rus-
si e cinesi al servizio dei loro 
imperialismi, potrebbero ave-
re nel sapere della loro allean-
za nel Coordinamento di Uni-
tà Popolare con il PMLI, che 
ci unisce con quel Partito su 
tante e importanti questioni 

concrete, ma non farà mai ve-
nire meno le divergenze ide-
ologiche e strategiche tra noi 
e il PCI circa il revisionismo, 
l’Internazionale marxista-leni-
nista che un giorno nascerà, 
la lotta contro il revisionismo 
moderno, la difesa a spada 
tratta dell’opera teorico-prati-
ca dei cinque grandi Maestri 
del proletariato internazionale 
Marx, Engels, Lenin, Stalin e 
Mao e la nostra critica irremo-
vibile a Gramsci, Togliatti e la 
controrivoluzionaria, riformista 
e costituzionalista “via italiana 
al socialismo”.

Il Fronte unito è frutto di 
una politica di lotta e di unità, 
non c’è l’una senza l’altra. Co-
munque pensi lui a quello che 
inevitabilmente sarà il giudi-
zio e il posto che la storia ri-
serverà ai servi dell’imperiali-
smo come lui e a tutti i nemici 
del popolo, del socialismo e 
fiancheggiatori dell’imperia-
lismo (in questo caso quello 
dell’Est): li attende la pattu-
miera della storia.

E non ci sarà nessun “neu-
rologo” in grado di salvarli, 
nemmeno se avessero la feb-

bre a 42!
Si goda per ora il suo fra-

zionismo, il suo opportunismo, 
la volontà di aggredire il PMLI 
sotto la regia dei rinnegati re-
visionisti e fascisti cinesi (ai 
quali il PMLI fa paura, questa 
è la verità), si goda per il mo-
mento i quattrini che gli ven-
gono elargiti, frutto dei profit-
ti derivanti anche dalle guerre 
imperialiste e dalle inenarrabi-
li sofferenze prodotte dall’im-
perialismo all’intera umanità e 
magari cercasse di migliorare 
la sua dialettica e il suo livello 
culturale nell’attaccare il PMLI 
perché è davvero ridicolo e fin 
troppo chiaramente al soldo 
dei nemici del popolo.

La verità è che costui non 
sa un bel niente di marxismo-
leninismo e si vede, per que-
sto si trincera dietro l’insulto e 
i luoghi comuni più assurdi e 
psicotici filoimperialisti e an-
timarxisti-leninisti. Vorrà dire 
che i suoi padroni cinesi prima 
o poi lo butteranno a mare e 
cercheranno di trovare un ser-
vo di livello intellettuale, intel-
lettivo, neurologico, politico 
e dialettico superiore al suo, 
che fa veramente ridere.

Il nostro auspicio, del suo 
destino ci importa poco, è che 
gli autentici comunisti, gli an-
timperialisti e antidraghiani 

non si facciano fregare da un 
pallone gonfiato, ciuccio, pre-
suntuoso e prezzolato come 
Giannini, gonfio di soldini che 
i suoi padroni estorcono ai po-
poli e che gli vengono dati per 
attaccare il glorioso Partito del 
proletariato, della riscossa e 
del socialismo.

Per non farsi fregare oc-
corre studiare e ristudiare la 
storia del movimento opera-
io e comunista internazionale 
e la storia e la linea generale 
e di massa del PMLI, figlio ed 
erede del Sessantotto, la cui 
fondazione il 9 Aprile 1977 ha 
aperto la terza fase della lotta 
di classe in Italia tra la borghe-
sia e il proletariato dopo la pri-
ma dominata dal riformismo 
del Psi e la seconda dal revi-
sionismo del PCI.

D’altra parte non si può es-
sere così ingenui da credere 
che i nemici del popolo non 
continueranno a combattere 
fino alla fine della loro para-
bola storica, peraltro inevita-
bile e che si concluderà solo 
nel comunismo con la fine del-
le classi sociali, turlupinando 
e imbrogliando le acque per 

confondere le idee alle masse 
di sinistra, vittime del capitali-
smo e in perfetta buona fede.

A morte l’imperialismo, i fa-
scisti e tutti i falsi comunisti al 
soldo della borghesia e dei 
padroni come Giannini!

Viva, viva viva il PMLI, il so-
cialismo vero e la lotta dei po-
poli e delle nazioni oppresse 
contro l’imperialismo!

Ucraina libera, indipenden-
te, sovrana e integrale!

Fuori l’Italia dalla Ue e dal-
la Nato!

Buttiamo giù da sinistra 
e dalla piazza il governo del 
banchiere massone Draghi!

Avanti sulla Via dell’Ottobre 
verso l’Italia unita, rossa e so-
cialista!

Giordano -  
provincia di Cosenza

Care compagne e compa-
gni del PMLI,

con queste poche righe vo-
glio esprimere la mia più to-
tale solidarietà al Partito per 
il vile, strumentale e vigliac-
co (tipico dei rinnegati revi-
sionisti socialsciovinisti) attac-
co che ha ricevuto da parte di 
Fosco Giannini, già senatore 
del PRC e attuale direttore di 
“Cumpanis” sul suo profilo Fa-
cebook.

Non vale la pena soffer-
marsi sulla serie di bieche 
strumentalizzazioni e menzo-
gne fatte da questo individuo 
nel suo scritto, del resto tutta 
la quantità di veleno da costui 
vomitata probabilmente è do-
vuta al fatto che già era sta-
to smascherato in passato dal 
Partito in un illuminante artico-
lo de Il Bolscevico (ben inteso 
per i sinceri comunisti che ap-
plicano correttamente il mar-
xismo-leninismo e l’antimpe-
rialismo insegnato dai Maestri 
del proletariato) apparso il 26 
gennaio 2022 insieme agli al-
tri finti comunisti come Rizzo 
e Dinucci riguardo all’assem-
blea nazionale da loro propo-
sta “Ora unità per il partito co-
munista in Italia” dove è più 
che evidente la falsificazione 
della situazione internaziona-
le tutta a sostenere come im-
perialismo solo quello occi-
dentale e a considerare sia la 
Cina odierna socialimperiali-
sta che la Federazione russa 
imperialista, come se fossero 
ancora paesi socialisti come 
la Cina di Mao e l’Unione So-
vietica di Lenin e Stalin. In re-

altà oramai da svariati decen-
ni due economie capitaliste e 
due superpotenze imperiali-
ste a tutti gli effetti, al pari e 
in concorrenza con gli impe-
rialismi di Usa, Ue e Giappo-
ne e altri imperialismi regionali 
per contendersi territori, mate-
rie prime, mercati e sfere di in-
fluenza.

Che dire per risponde-
re a tono e alla sua manie-
ra a questo imbroglione:                                      
Infermiera!!! Ci sono i revisio-
nisti socialsciovinisti che stan-
no male!!! Non hanno capi-
to niente di antiimperialismo!! 
Vanno curati al piu presto!! Af-
finché non continuino ad im-
brogliare i sinceri comunisti!!

Una cosa è certa sicura-
mente gli dà fastidio la visibi-
lità che il PMLI ha raggiunto 
attraverso un ottimo lavoro di 
fronte unito nell’UP presenta-
to alla Camera la scorsa setti-
mana, e si sta ingegnando per 
farla fallire.

Per concludere ci sareb-
be da chiedersi da sinceri co-
munisti cosa si nasconda die-
tro questa velenosa quanto 
scorretta operazione, dei lau-
ti compensi dei governanti di 
Russia e Cina loro ispiratori? 
O semplicemente in quanto 
revisionisti la classe dominan-
te borghese? Di sicuro il tem-

po si dimostrerà galantuomo.
E come ci ricorda Mao: “È 

bene se siamo attaccati dal 
nemico, poiché ciò dimo-
stra che abbiamo tracciato 
una netta linea di demarca-
zione tra il nemico e noi. È 
ancora meglio se il nemico 
ci attacca con violenza e ci 
dipinge a fosche tinte e sen-
za un’ombra di virtù, poiché 
ciò dimostra che non solo 
abbiamo tracciato una net-
ta linea di demarcazione tra 
il nemico e noi, ma abbia-
mo anche riportato notevoli 
successi nel nostro lavoro”.

Rinnovo la mia solidarietà 
al PMLI!

Massimo Mani -  
Valdisieve (Firenze)

Cari compagni
trovo vergognoso l’attac-

co di Fosco Giannini su Fa-
cebook contro il PMLI per av-
valorarsi come miglior servo 
dell’imperialismo russo. Of-
fendere sinceri comunisti che 
combattono per il socialismo 
lo trovo inaccettabile.

Francesco -  
provincia di Caltanissetta

Care compagne e cari 
compagni del PMLI,

esprimo solidarietà al Parti-
to per l’attacco subito da par-
te dell’anticomunista Fosco 
Giannini. Grave perché è un 
intervento pieno di falsità, di 
mezze parole e periodi ambi-
gui. Respingiamo uniti le men-
zogne della borghesia.

Con i Maestri e il PMLI vin-
ceremo!

Andrea Bartoli -  
Borgo San Lorenzo  

(Firenze) 

Cari compagni del Partito 
marxista-leninista italiano,

prima di tutto voglio farvi i 
miei migliori auguri per l’inizia-
tiva Unità Popolare,  a voi e 
a tutti i partecipanti al grande 
avvenimento, ai partiti e alle 
associazioni che fanno parte 
di questo fronte importantis-
simo secondo me perché uni-
sce fortemente i comunisti. 

Inoltre voglio inviarvi la mia 
solidarietà, a voi e a tutte le 
associazioni del fronte di Uni-
tà Popolare di cui fate parte 
per l’ingiusto e infondato at-
tacco del direttore di “Cumpa-
nis”. Vi auguro anche buone 
ferie estive.

Saluti comunisti.
Giovanni -  

provincia di Sassari

Quando il nemico ti attacca 
vuol dire che hai fatto centro 
e proprio questo emerge dalla 
vicenda di Fosco Giannini, già 
insieme a Rifondazione Co-
munista, oggi prodista doma-
ni berlusconiano; proprio que-
sta specie di politici trotzkisti o 
pseudo comunisti hanno lavo-
rato contro l’Unione Sovietica 
e contro il socialismo cinese di 
Mao.

Posso dire solo una cosa. 
Mentre Bertinotti vergognan-
dosi dell’imbroglio contro il 
popolo italiano se ne uscì dal 
suo partito, Fosco Giannini re-
siste forse per non perdere lo 
stipendio. Abbiamo visto dove 
sono oggi molti esponenti di 
Rifondazione Comunista.

Solo la rivoluzione sociali-
sta potrà migliorare la vita del 
popolo lavoratore.

Viva Marx, Engels, Lenin, 
Stalin, Mao e il nostro compa-
gno Scuderi!

Corrado Mulè Terranova - 
Ispica (Ragusa)

Roma, 20 maggio 2022. Sciopero generale contro la guerra e l’economia di guerra del governo Draghi indetto dai sindacati conflittuali e di base. 
Dietro al bellissimo striscione “Contro l’imperialismo e il governo Draghi” i rappresentanti romani del Coordinamento hanno sventolato le bandiere 
dei partiti e organizzazioni aderenti
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Ex fedelissimo della Meloni

L’europarlamentare 
FdI Fidanza indagato 

per corruzione
Spinse un consigliere comunale 

alle dimissioni in cambio 
dell’assunzione del figlio

L’europarlamentare di 
Fratelli d’Italia Carlo Fidan-
za – già fedelissimo di Gior-
gia Meloni e indagato dallo 
scorso dicembre per finan-
ziamenti illeciti al partito e ri-
ciclaggio nell’ambito dell’in-
chiesta sulla lobby nera di 
Milano – è stato nuovamen-
te iscritto nel registro degli 
indagati, stavolta dalla Pro-
cura di Brescia e per il rea-
to di concorso in corruzione 
per atti contrari ai doveri d’uf-
ficio. 

Al centro dell’inchiesta 
sono le dimissioni, il 25 giu-
gno 2021, di Giovanni Acri 
– anch’egli indagato per 
corruzione - dal Consiglio 
comunale di Brescia, ufficial-
mente per motivi personali 
e professionali, ma in real-
tà, secondo i magistrati, per 
favorire l’insediamento, al 
posto di Acri, del primo dei 
non eletti Giangiacomo Ca-
lovini, politico di Fratelli d’Ita-
lia vicinissimo a Fidanza. In 
cambio quest’ultimo avrebbe 
promesso ad Acri un posto 

di lavoro per suo figlio Jaco-
po, ossia la sua assunzione 
quale assistente parlamen-
tare dello stesso Fidanza. 

Lo scorso 29 giugno la 
magistratura bresciana ha 
effettuato perquisizioni e se-
questri negli appartamenti di 
Giovanni Acri, di Jacopo Acri 
e nello studio di un commer-
cialista milanese dove il 18 
giugno del 2021 si sarebbe 
perfezionato l’accordo cor-
ruttivo, cioè la firma del con-
tratto di assunzione di Jaco-
po Acri.

L’indagine della magistra-
tura è partita a seguito di un 
esposto anonimo presenta-
to alle procure di Brescia e 
Milano nell’autunno scorso, 
dove si denunciava il tempi-
smo della scelta di Giovanni 
Acri che aveva abbandonato 
il posto in Consiglio il 25 giu-
gno, mentre il nome del figlio 
Jacopo era comparso nell’e-
lenco degli assistenti locali 
della segreteria politica di Fi-
danza il giorno dopo. 

Annunciata la mobilitazione a distanza

I LAVORATORI ISTAT MANIFESTANO 
CONTRO LA PRIVATIZZAZIONE

Da molte settimane gli ol-
tre duemila lavoratori dell’Isti-
tuto Italiano di Statistica, che 
è un ente pubblico di ricerca,  
sono in stato di agitazione, 
tanto che il 31 maggio hanno 
formato un presidio davanti 
alla sede romana di via Cesa-
re Balbo e a largo Argentina, 
sempre nella capitale, e il 20 
giugno hanno scioperato, an-
nunciando comunque ulteriori 
forme di lotta, tra cui una mo-
bilitazione a distanza.

Il motivo dell’agitazione è 
la minaccia di privatizzazio-
ne dell’ente pubblico, e a fare 
temere ciò ci sono precisi se-
gnali.

Innanzitutto c’è la costitu-
zione della società denomi-
nata “3-I spa” (dove le tre “I” 
stanno per Istat, Inail e Inps), 
una società privata a capita-
le pubblico creata dall’art. 28 
del decreto legge per l’attua-
zione del PNRR e per la sua 
costituzione i tre enti pubbli-
ci dovranno versare ciascuno 
quindici milioni di euro.

Poi c’è il progetto degli am-
ministratori dell’Istat, dell’Inail 
e dell’Inps di esternalizzare 
tutte le funzioni informatiche 
dei rispettivi enti - un servizio 
che nell’Istat è gestito da ol-
tre 200 dipendenti – e quindi 
di affidare tali funzioni a “3-I 

spa”, che potrebbe assorbire 
una quota di lavoratori degli 
stessi enti pubblici.

I lavoratori temono così la 
conseguente e inevitabile per-
dita di diritti e tutele nel pas-
saggio da pubblico a privato.

Come se non bastasse, i 
lavoratori sono preoccupa-
ti perché il governo Draghi 
ha tagliato il bilancio dell’en-
te di quaranta milioni, taglio 
che sarà comunque operati-
vo a partire dai prossimi anni, 
e perché il personale è dimi-
nuito di 300 unità negli ultimi 
quattro anni a causa del man-
cato rimpiazzo dei pensionati 
con Quota 100: uno degli al-
tri temi delle proteste dei di-

pendenti Istat è anche quel-
lo della mancanza di concorsi 
che ha portato i dipendenti a 
un sovraccarico di lavoro per 
il mancato ricambio genera-
zionale. 

Vi è infine un problema che 
deve interessare non solo i la-
voratori, ma tutta la collettività: 
la statistica che riguarda i cen-
simenti generali della popola-
zione, dei servizi, dell’industria 
e dell’agricoltura, che si occu-
pa di indagini campionarie sul-
le famiglie e che tratta di in-
dagini economiche generali a 

livello nazionale – ossia la sta-
tistica di cui si occupa l’Istat - 
deve assolutamente restare 
pubblica, a garanzia del fatto 
che si tratta di dati fondamen-
tali per la comprensione della 
realtà socioeconomica italia-
na, la cui importanza deve es-
sere garantita da un ente pub-
blico e non può essere affidata 
a società private, che farebbe-
ro correre ai dati grossi rischi 
quanto ad alterazione se non 
addirittura a falsificazione in 
quanto rispondono ai commit-
tenti. 

Il disastro ferroviario del 2009

CINQUE ANNI A MORETTI PER 
LA STRAGE DI VIAREGGIO

L’ex amministratore dele-
gato di FS e Rfi Mauro Mo-
retti è stato condannato lo 
scorso 30 giugno a 5 anni di 
reclusione dalla Corte d’Ap-
pello di Firenze per i reati di 
disastro ferroviario colpo-
so, incendio e lesioni colpo-
se nel processo di appello 
bis per la strage ferroviaria 
di Viareggio. Nel primo ap-
pello Moretti era stato con-
dannato a 7 anni, mentre 
in questo nuovo processo 
disposto dalla Cassazione 
la Procura generale aveva 
chiesto 6 anni e 9 mesi.

La Corte d’Appello di Fi-
renze, condannando Mau-
ro Moretti a 5 anni, ha di-
chiarato peraltro estinto per 
prescrizione il reato di omi-
cidio colposo seguendo le 
indicazioni della Cassazio-
ne, 	 escludendo altresì 
la colpa dell’omessa dispo-
sizione della riduzione della 
velocità dei convogli merci, 
uno dei profili colposi su cui 
la Cassazione aveva chie-
sto di valutare nel merito.

Con la stessa sentenza 
sono state condannate, ol-
tre a Moretti, altri 12 alti fun-
zionari di aziende, 5 italiani 
e 7 stranieri, tutti tedeschi e 
austriaci.

Per ciò che riguarda gli 
italiani, Vincenzo Soprano, 
ex Ad di Trenitalia, e Miche-
le Mario Elia, ex Ad di Rete 
Ferroviaria Italiana – ossia 
i vertici, insieme a Moretti, 
delle ferrovie italiane - sono 

stati condannati a 4 anni, 2 
mesi e 20 giorni, Mario Pa-
olo Pizzadini, manager di 
Cima Riparazioni, a 2 anni, 
10 mesi e 20 giorni, Daniele 
Gobbi Frattini, responsabile 
tecnico di Cima riparazioni, 
a 2 anni, 10 mesi e 20 giorni 
e Mario Castaldo, ex diret-
tore divisione di Cargo Che-
mical, a 4 anni.

Per ciò che riguarda i te-
deschi, Uwe Kriebel, super-
visore ai controlli dell’offi-
cina di Junghental, è stato 
condannato a 4 anni e 5 
mesi, Helmut Broedel, fun-
zionario dirigente dell’offici-
na Junghental di Hannover, 
a 4 anni, 5 mesi e 20 giorni, 
Andreas Schroeter, respon-
sabile tecnico di Junghental, 
4 anni e 8 mesi, e Peter Li-
nowski, Ad di Gatx Rail Ger-
mania, a 6 anni. Quanto agli 
austriaci, Rainer Kogelhei-
de, Ad di Gatx Rail Austria, 
è stato condannato a 6 anni, 
Roman Meyer, responsabile 
flotta carri di Gatx Austria, a 
5 anni, 6 mesi e 20 giorni, 
e Johannes Mansbart, ma-
nager di Gatx Rail Austria, 
5 anni e 4 mesi. La Corte 
d’appello ha assolto invece 
Francesco Favo, ex respon-
sabile sicurezza di Rfi, Emi-
lio Maestrini, ex responsabi-
le sicurezza di Trenitalia, e 
Joachim Lehmann, supervi-
sore di Junghental.

I tredici condannati, co-
munque, potranno ricorre-
re in Cassazione impugnan-

do la sentenza di Firenze, e 
non è affatto da escludere 
che nelle more si possa ma-
turare la prescrizione dei ri-
spettivi reati.

Il drammatico fatto che 
ha portato al processo ac-
cadde alle 23:48 del 29 giu-
gno 2009 a Viareggio, quan-
do un treno merci partito da 
Trecate, in Piemonte, e di-
retto a Gricignano, in Cam-
pania, deragliò poco dopo 
aver superato la stazione 
ferroviaria della città tosca-
na, con la conseguenza che 
una delle cisterne, in tutto 
14, che trasportano Gpl si 
rovesciò su un fianco e si 
squarciò sbattendo a forte 
velocità contro un ostacolo 
e da un foro di 40 centime-
tri iniziò a fuoriuscire il gas 
che avvolse i binari e le abi-
tazioni affacciate sulla linea 
ferroviaria.

Pochi minuti più tardi, 
nell’aria satura di Gpl un’e-
splosione d’improvviso spri-
gionò una tempesta di fiam-
me che investì tutto quanto 
si trovava nel raggio di cen-
tinaia di metri, inghiottendo 
case, negozi, uffici e auto-
mobili: alla fine si conteran-
no 32 morti e 25 feriti.

Compiute le indagini di 
rito da parte dei magistra-
ti inquirenti, il 31 gennaio 
2017 il Tribunale di Lucca 
condannò 23 dei 33 imputa-
ti, accusati a vario titolo di 
disastro ferroviario, incen-
dio colposo, omicidio col-

poso plurimo e lesioni per-
sonali. In tale occasione 
Mauro Moretti fu condanna-
to a sette anni di reclusione, 
e furono condannati a sei 
anni anche Vincenzo So-
prano e Michele Mario Elia, 
ossia i tre uomini di vertice 
delle ferrovie italiane.

Il 20 giugno 2019 la Cor-
te d’Appello di Firenze con-
fermava quella di primo 
grado, e  le difese degli im-
putati presentavano ricorso 
in Cassazione, la quale l’8 
gennaio 2021 disponeva un 
nuovo giudizio dinanzi alla 
Corte d’Appello di Firenze 
ai soli fini del ricalcolo del-
la pena per alcuni imputati, 
e disponeva altresì un nuo-
vo giudizio nella medesima 
sede giurisdizionale per al-
tri imputati, con l’esito che 
si è visto.

COMUNICATO DI “ANCORA IN MARCIA!”

Strage di Viareggio, 
13 anni e noi 

fischiamo ancora!
Riceviamo e volentieri pub-

blichiamo.

Il 29 giugno 2022 ricorre il 
tredicesimo anniversario del-
la strage di Viareggio, quando 
un treno carico di GPL dera-
gliò in stazione causando uno 
dei disastri più gravi del nostro 
Paese, con 32 morti, centina-
ia di feriti e la distruzione tra le 
fiamme di un intero quartiere.

Anche quest’anno - dopo 
13 anni passati sempre al 
fianco dei familiari - saremo di 
nuovo presenti con i fischi dei 
nostri treni per questo doloro-
so anniversario.

Questa ricorrenza cade il 
giorno prima di quella che po-
trebbe essere l’udienza finale 
del processo di appello bis in 
corso a Firenze, fase proces-
suale conseguente al pronun-
ciamento della Corte di Cas-
sazione dell’8 gennaio 2021. 
Decisione ingiusta e contro-
versa con la quale la Supre-

ma Corte ha stabilito la neces-
sità di rivalutazione delle pene 
per tutti gli imputati e l’ulteriore 
esame di alcuni profili di col-
pa, in particolare per Mauro 
Moretti e per Michele Elia.

Mentre aspettiamo la nuo-
va sentenza della Corte di 
Appello di Firenze, questo 
semplice gesto è il nostro con-
tributo alla memoria delle vitti-
me, una carezza speciale dei 
ferrovieri alla città e ai loro fa-
miliari ma è anche il modo per 
“far sentire” e ricordare a tut-
ti che vogliamo più sicurezza 
sui binari.

Invitiamo quindi i Macchi-
nisti di tutti i treni in arrivo, 
in partenza e in transito nel-
la stazione di Viareggio, dal-
la mezzanotte e durante tutta 
la giornata del 29 giugno, ad 
emettere lunghi e ripetuti fi-
schi per dimostrare l’affetto e 
la vicinanza di tutti i ferrovieri.

Ancora in Marcia!
Viareggio (Lucca), 27 giugno 2022

La  manifestazione presidio di protesta del 20 giugno scorso dei lavoratori ISTAT contro la privatizzazione del 
servizio tramite una società denominata 3-I

Auguri a Unità 
popolare

Innanzitutto, auguri a Unità 
popolare.

Poi, grazie della rassegna, 
molto puntuale, di analisi del 
voto per le amministrative del 
12 e 26 giugno. Mi permetto 
di ricordare che più volte dal 
2005, anno in cui presi per la 
prima volta contatto con Voi, 

ho espresso qualche dubbio 
circa il valore che usate dare 
all’astensione dal voto, che in-
tanto cresce.

Su un muro, mi pare in via 
Laura, a Firenze, lessi alme-
no una decina di anni or sono 
che “se il voto servisse sareb-
be vietato”. Sarà stato qual-
che “anarchico” a scriverlo.

Personalmente non voto 
più non so da quanto tempo. 
Riformulo comunque un’idea 

che di recente vi ho proposto: 
il votare come oggi è ancora 
concepito, scrissi, pare vec-
chio e scomodo specie per 
i giovani, che fanno tutto “da 
remoto”. La riformulo nel sen-
so che il Sistema potrebbe un 
domani prendere atto di tale 
obsolescenza e promuove-
re votazioni “da remoto”. E ne 
vedremmo delle belle!

Nicola Spinosi - Firenze

https://it.wikipedia.org/wiki/Censimento_generale_della_popolazione_e_delle_abitazioni
https://it.wikipedia.org/wiki/Censimento_generale_della_popolazione_e_delle_abitazioni
https://it.wikipedia.org/wiki/Censimento_generale_della_popolazione_e_delle_abitazioni
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IN UN CLIMA FRATERNO, PROLETARIO, RIVOLUZIONARIO

I marxisti-leninisti napoletani festeggiano 
i 30 anni della Cellula “Vesuvio Rosso”

Applauditi interventi di Andrea e Raffaele.  
A ruba i bicchierini di vetro con scolpiti il volto di  Marx, Engels, Lenin, Stalin e Mao

IMPORTANTI INTERVENTI DI LUIGI SITO E SALVIO DI LAURO DEI CARC E DI BIAGIO DEL PC
	�Redazione di Napoli 
La Cellula “Vesuvio Rosso” 

di Napoli del PMLI ha festeggia-
to i 30 anni dalla sua nascita av-
venuta l’11 luglio 1992 proprio 
nello stesso giorno della sua 
fondazione, presso l’Associa-
zione “Tank Punk” che metteva 
a disposizione la bellissima sala 
al secondo piano del cafè sito 
nella centralissima piazza Dan-
te a Napoli. Un avvenimento di 
portata storica vissuto in un cli-
ma fraterno, proletario e rivolu-
zionario tra i presenti che fa ben 
sperare nel rafforzamento del 
Fronte Unito antidraghiano e, in 
particolare, del Coordinamento 
di Unità Popolare.

I gestori dell’Associazione - 
che ringraziamo sentitamente 
- aiutavano ad allestire la sala 
con i rossi colori del Partito, evi-
denziando al tavolo di presiden-
za alcuni manifesti che riprodu-
cevano Lenin, da una parte, e 
una tavola con le parole d’ordi-
ne di Stalin nella guerra patriot-
tica contro l’invasore nazifasci-
sta, dall’altra; vicino il bellissimo 
manifesto realizzato dal Partito: 
“Festeggiamo il 30° anniversa-
rio della fondazione della Cellu-
la ‘Vesuvio Rosso’ di Napoli del 
PMLI” con lo sfondo rosso di un 
Vesuvio pronto ad eruttare.

La presidenza era composta 
da Andrea e Raffaele e il tavo-
lo era corredato da alcuni vo-
lantini tra cui c’era quello del 
Coordinamento di Unità Popo-

lare riportante le parole d’ordi-
ne contro il governo del ban-
chiere massone Draghi. Nella 
parte antistante era allestito un 
banchino con in bella mostra le 
opere dei cinque grandi Mae-
stri del proletariato internazio-
nale nonché in bella vista alcuni 
bicchierini di vetro con scolpi-
ti Marx, Engels, Lenin, Stalin e 
Mao frutto dell’opera dell’arti-
sta napoletana Luna Tanasi e 
che sono andati letteralmente 
a ruba, con sottoscrizioni versa-
te generosamente dai presenti. 
Nell’attesa che venissero le or-
ganizzazioni invitate (Carc, PCI, 
PC), i compagni napoletani fa-
cevano partire alcune canzoni 
rivoluzionarie, proletarie e an-
tifasciste. L’evento comincia-
va con il saluto di Raffaele agli 
intervenuti (pubblicato a parte). 
Egli dava subito la solidarietà, a 
nome della Cellula, ai Centri so-
ciali “Sgarrupato” ed “Eta Beta” 
e attaccava la giunta del burat-
tinaio di Draghi in camicia nera, 
il barone universitario Manfre-
di. Rivolgeva calorosi ringra-
ziamenti a Maria Ferrara, ami-
ca attiva storica del Partito, non 
intervenuta per motivi familiari, 
alla Cellula “Engels” della Val-
disieve del PMLI per gli auguri 
inviati come ai compagni ischi-
tani della Cellula “Il Sol dell’Av-
venir”, assenti solo per motivi 
di salute ma vicini ai compagni 
napoletani in questo importante 
evento storico. Il saluto si con-

cludeva con l’invito alla Com-
memorazione di Mao del pros-
simo 11 settembre a Firenze; 
seguiva l’applauso della sala.

La parola passava ad An-
drea che toccava tre snodi im-
portanti: il contributo dato dai 
compagni storici della Cellula 
che oggi non ci sono più come 
Vincenza Marotta, scompar-
sa da poco e attiva da più di 25 
anni con il PMLI; Giuseppe Na-
stro che ha visto crescere la pri-
ma piantina napoletana del Par-
tito a ridosso tra gli anni Ottanta 
e Novanta, fino ad assistere alla 
fondazione della Cellula prima 
di lasciare un ricordo indelebile 
nella mente dei marxisti-lenini-
sti napoletani; il compianto già 
Segretario di Cellula, compa-
gno Nando Puglia, travolto da 
una terribile malattia. Raffaele 
invitava la sala a dire “presente” 
scanditi i nomi di Marotta, Na-
stro e Puglia e successivamen-
te partiva un applauso. 

Un altro momento fonda-
mentale è stato lo sviluppo del-
la Cellula con tre periodi storici 
che hanno visto il fallimento dei 
dirigenti dell’epoca ma non del-
la struttura dell’Organizzazione 
napoletana del Partito che si è 

invece rafforzata e rinvigorita 
nel tempo.

Il terzo segmento fondamen-
tale del discorso si incentra-
va sul rafforzamento del fronte 
unito tra i partiti presenti attra-
verso il Coordinamento di Uni-
tà Popolare, cercando di aprire 
un fronte antidraghiano a Na-
poli; anche in questo caso se-
guivano sentiti applausi. Andrea 
concludeva il discorso ringra-
ziando i presenti e invitandoli a 
prepararsi per un “autunno cal-
do” di lotte contro i governi na-
zionale e locali in camicia nera, 
momento sottolineato con ap-
provazione e un ulteriore lungo 
applauso.

A conclusione degli interven-
ti si alzavano spontaneamen-
te Salvio Di Lauro e Luigi Sito 
dei Carc che richiamavano en-
tusiasticamente il discorso e lo 
declinavano all’unità di lotta e di 
azione, soprattutto sul territorio 
napoletano, ribadendo l’impor-
tanza del lavoro e delle periferie 
urbane nel capoluogo campa-
no. La sala rispondeva in ma-
niera convinta con un altro, an-
che questo sentito applauso.

Interveniva ai festeggiamen-
ti anche Biagio del Partito Co-

munista portando i saluti del 
Segretario provinciale Giovanni 
Esposito e dichiarando di esse-
re disponibile a partecipare ad 
un tavolo con le altre organiz-
zazioni sui diversi temi priorita-
ri emersi nell’evento, prima fra 
tutti il lavoro.

La serata si concludeva con 
un buffet offerto dai compagni 
napoletani in un momento di 
bella fraternizzazione ed inte-
ressante confronto politico.

Il Centro del PMLI aveva in-
viato un bellissimo e graditis-
simo messaggio di auguri alla 
“Vesuvio Rosso”. In esso tra 
l’altro si legge: “La vostra Cel-
lula ha sempre appoggiato il 
Comitato centrale del PMLI e il 
Segretario generale definendo-
lo un Maestro, ancor prima che 
lo decretasse l’Ufficio politico in 
occasione della Commemora-
zione di Mao dell’anno scorso. 
Esemplare il vostro impegno a 
essere presente in un maggior 
numero possibile alla Comme-
morazione di Mao organizza-
to ogni anno dal CC del PMLI 
a Firenze. In anni passati siete 
persino riusciti a organizzare un 
pullman. L’anno scorso la vo-
stra delegazione era la più nu-

merosa, speriamo che sia così 
anche per la Commemorazione 
di Mao del 12 settembre.

Non ci scorderemo mai del-
le vostre epiche battaglie contro 
le giunte Bassolino, Iervolino e 
De Magistris e il vostro impegno 
militante ai movimenti napoleta-
ni dei disoccupati, tra cui il Mo-
vimento di lotta per il lavoro di 
Napoli e Acerra, realizzando di 
recente una esemplare e inte-
ressante intervista all’ex porta-
voce compagno Luigi Sito.

Continuate a tenere nel miri-
no il sindaco di Napoli, ora nei 
panni di Manfredi, e a lottare 
strenuamente per il lavoro, il ri-
sanamento delle periferie urba-
ne e il diritto alla casa contro la 
camorra praticando una larga 
politica di fronte unito e cercan-
do di coinvolgere le avanguar-
die anticapitaliste, antimperiali-
ste e antifasciste, in particolare 
le ragazze e i ragazzi che com-
battono nelle piazze, nelle 
scuole e nelle università.”

Anche la Cellula fiorenti-
na “Nerina ‘Lucia’ Paoletti” ha 
inviato le sue felicitazioni per 
il Trentennale dell’attività dei 
compagni napoletani.

Saluto di Raffaele

SIAMO FELICI DI CELEBRARE IL NOSTRO ANNIVERSARIO 
PRESSO L’ASSOCIAZIONE “TANK PUNK”

Cari compagni e care com-
pagne,

sono il compagno Raffaele, 
militante della Cellula “Vesu-
vio Rosso” di Napoli e vi inoltro 
il saluto del nostro Partito per 
questo 30esimo anniversario. 
Per noi è una grande emozione 
avervi qui a festeggiare questo 
momento proletario rivoluziona-
rio di grande effetto atteso che 
la nostra Cellula è una delle più 
longeve dell’intero PMLI.

Siamo felici di festeggiar-
lo presso questa Associazione 
che nel giro di poco più di un 
anno è diventata un punto di ri-
ferimento culturale, e non solo, 
della città di Napoli governa-
ta dalla giunta antipopolare del 

burattino in camicia nera del 
governo Draghi, il barone uni-
versitario Manfredi, che recen-
temente ha addirittura chiesto 
di sgomberare i Centri sociali 
“Sgarrupato” ed “Eta Beta” ru-
bando un punto programmati-
co addirittura alla casa del fa-
scio guidata dall’ex pm Catello 
Maresca. Abbiamo già ribadito 
alla “Festa della Riscossa Po-
polare” dello scorso primo luglio 
la nostra solidarietà agli attivi-
sti e rivendicato l’immediato riti-
ro dello sgombero all’esecutivo 
comunale, chiedendo all’asses-
sore Chiara Marciano se inten-
de così perseguire il progetto di 
un nuovo polo giovanile. 

Salutiamo la presenza del-

le compagne e dei compagni dei 
Carc e, in particolare, del compa-
gno Luigi Sito che ha concesso 
un’intervista storica al nostro gior-
nale Il Bolscevico sul tema del la-
voro, del sindacato e del sociali-
smo che ha avuto un importante 
rilievo nazionale e che invitiamo 
a leggere sul nostro sito  www.
pmli.it

Il saluto va esteso ai com-
pagni e alle compagne del PCI 
di Napoli, invitati oggi al nostro 
evento, e al neonato Coordina-
mento di Unità Popolare. Sa-
lutiamo anche i compagni e le 
compagne del PC e ringrazia-
mo delle belle parole il Segreta-
rio provinciale Giovanni Esposi-
to che ha espresso felicitazioni 

per l’invito che rappresenta un 
ritrovarsi tra marxisti-leninisti.

Dovevano essere con noi 
oggi anche i compagni ischita-
ni della Cellula “Il Sol dell’Avve-
nir” ma motivi di salute e lavoro 
li hanno bloccati nella bellissima 
Isola Verde. Non sono manca-
te, comunque le felicitazioni del 
Segretario, compagno Gian-
ni Vuoso, che qui ringraziamo 
pubblicamente. Estendiamo i 
nostri ringraziamenti alla Cellu-
la “F. Engels” della Valdisieve in 
provincia di Firenze che ha vo-
luto omaggiare i nostri 30 anni 
con una bellissima mail e così, 
in ultimo, ma non di importanza 

Un momento dell’intervento di Raffaele 

Sul banchino della stampa marxista-leninista con le pubblicazioni del 
PMLI erano esposti dei bellissimi bicchieri di vetro con incisi i cinque 
Maestri

Napoli, 11 luglio 2022.  Festa per il 30° Anniversario della Cellula “Vesuvio Rosso”. L’intervento di Salvio di Lauro e, a destra, quello di di Luigi Sito
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Intervento di Andrea

Le tre fasi importanti della storia 
della Cellula “Vesuvio Rosso”

Cari compagni e care com-
pagne,

è con emozione e gioia rivo-
luzionaria che pronuncio questo 
discorso a nome della Cellula 
“Vesuvio Rosso” di Napoli del 
PMLI che oggi fa 30 anni dalla 
sua nascita, da quando quel 
lontano 11 luglio 1992 una pat-
tuglia di marxisti-leninisti diede 
vita a questa esperienza tra le 
più longeve del nostro Partito. 
Un fatto epocale e di grandiosa 
importanza politica che ha dato 
un contributo al proletariato na-
poletano indelebile nell’ambito 
della lotta di classe del territorio 
di Napoli e della provincia, dan-
do prova di presenza, in alcune 
occasioni, anche in Campania. 

Molti di quei compagni che 
hanno sostenuto in qualità di 
militanti, simpatizzanti o amici 
la Cellula napoletana negli anni 
Novanta sono oggi ancora qui 
tra noi sia materialmente che 
idealmente: non possiamo non 
dedicare questa giornata alla 
compagna Vincenza Marotta, 
amica attiva del Partito, recen-
temente scomparsa, che abbia-
mo ricordato sull’ultimo numero 
del nostro giornale; ricordiamo 
con la stessa gioia il già Se-
gretario di Cellula compagno 
Nando Puglia, morto poco più 
che quarantenne di una terribile 
malattia; e il compagno Giusep-
pe Nastro che all’indomani della 
proposta di entrare nel Partito 
nonostante la sua avanzata età, 
ci lasciava nel 1995 dopo aver 
dato un contributo allo sviluppo 
del Partito inestimabile con l’av-
vicinamento alla Cellula di molti 
fuoriusciti dal PCI e decine di 
abbonamenti a “Il Bolscevico”. 
Ci ha accompagnati da quegli 
anni la compagna Maria Ferra-
ra, amica attiva del Partito, che, 
nonostante l’età, ci offre sem-
pre le sue energie nonostante 

sia ultraottantenne per dare una 
mano alla causa del Partito e 
della rivoluziona socialista in 
Italia. A tutti questi compagne e 
compagni invito la sala ad ele-
vare un applauso!

La Cellula napoletana ha avu-
to tre fasi importanti della sua 
storia: quello della fondazione 
fino al tradimento del suo Segre-
tario e il ritiro dello stesso a vita 
privata (1993-2002); una secon-
da che aveva prodotto un forte 
avanzamento del Partito a Napoli 
a ridosso del V Congresso nazio-
nale del Partito fino a “conquista-
re” due compagni all’interno del 
Comitato centrale (2003-2015); il 
tradimento e la fine ingloriosa di 
questi ultimi due ex dirigenti na-
zionali e l’avvio di una nuova fase 
che oggi coincide con il Fronte 
Unito rappresentato dal Coordi-
namento di Unità Popolare fon-
dato lo scorso 1 luglio e presen-
tato nientemeno che alla Camera 
dei Deputati. Nessun applauso, 
pertanto, per i rinnegati della 
causa del socialismo che han-
no smesso di fare qualcosa per 
la classe operaia cianciando di 
essere “amici” o di “dare un con-
tributo almeno locale alla lotta 
contro la giunta comunale” pa-
rafrasando alcune lettere con cui 
questi personaggi volevano pa-
rarsi dinanzi al nostro Partito. Di-
versamente plaudiamo alla bella 
iniziativa rilanciata a livello locale 
alla “Festa della Riscossa Popo-
lare” dove sono state tracciate, 
probabilmente, le coordinate del 
lavoro politico che bisogna fare a 
Napoli: cacciare i governi Draghi 
e Manfredi; dare la priorità al la-
voro e al risanamento delle peri-
ferie urbane e dei quartieri popo-
lari; rimanere uniti sulle questioni 
importanti e prioritarie e rifuggire 
quelle secondarie e non fonda-
mentali per il proletariato e le 
masse popolari.

Chiaramente vi saranno, di 
volta in volta, delle divergenze tra 
una organizzazione e l’altra, non 
possiamo pretendere di viag-
giare sempre in pieno accordo, 
siamo comunisti! Ma potremmo 
trovare in una camera di com-
pensazione tra i compagni delle 
diverse organizzazioni un mo-
mento di discussione su temi sui 
quali non coincidono le volontà e 
risolverli di slancio. Per ora ci tro-
viamo con quanto affermato nel-
la storica intervista a “Il Bolscevi-
co” del compagno Luigi Sito che 
ha rilanciato delle parole d’ordi-
ne che facciamo nostre: lavoro 
stabile e a salario pieno come 
priorità nell’azione di lotta a Na-
poli sul fronte del lavoro e dello 
sviluppo di Napoli e Campania; 
intervenire con iniziative serie 
per risanare i quartieri periferici, 
pensiamo alla zona Est, a quella 
Ovest, ma anche alla Nord, at-
taccando la giunta Manfredi che 
vogliamo cacciare via; rilanciare 
il fronte unito, in ultimo, per avere 

quella alternativa di società che 
giustamente Sito ricorda essere 
il socialismo.

Chiaramente concordiamo 
anche con l’ottimo intervento 
del compagno Pietro D’Alisa del 
PCI che ha detto di stare attenti 
alla legge dei sindaci che cre-
ano dei veri e propri podestà, 
come a Napoli; da anni, fin dalla 
giunta Bassolino, da rinnegato 
a caro amico dei fascisti, abbia-
mo attaccato le giunte antipo-
polari che affamavano il popolo 
napoletano e che non hanno ri-
solto uno dei problemi principali 
fin qui citati. PMLI, Carc, PCI e 
le altre organizzazioni presen-
ti nel Coordinamento di Unità 
Popolare hanno un’occasione 
unica di creare un laboratorio 
politico che metta pressioni 
alle istituzioni nazionali e locali 
in camicia nera e bissare le ini-
ziative nazionali come quella di 
Coltano dove queste organizza-
zioni hanno portato ben 10mila 
manifestanti a contestare le 

basi Nato in provincia di Pisa.
Chiaramente cercheranno di 

metterci contro come è capita-
to con l’attacco velenoso rivolto 
direttamente al PMLI dal diret-
tore della rivista “Cumpanis”, 
Fosco Giannini, sulle posizioni 
internazionali antimperialiste e 
di ricaduta sui Carc e sul PCI: 
diamo la nostra piena solidarietà 
al Segretario del PCI Alboresi, al 
Segretario dei Carc Vangeli, e al 
nostro Segretario generale Gio-
vanni Scuderi e al compagno 
Erne Guidi per il vigliacco at-
tacco dell’ex senatore del PRC, 
geloso, invidioso e forse preoc-
cupato di questo fronte unito 
nazionale e locale.

Compagne e compagni,
i marxisti-leninisti napoletani 

hanno combattuto per questi 
trent’anni le giunte locali che 
spesso hanno messo la camicia 
nera per reprimere i lavoratori 
ma soprattutto i disoccupati e i 
precari organizzati, smaschera-
to i partiti revisionisti, primo fra 

tutti quello di Bertinotti che ha 
partorito a Napoli mostri politi-
ci come Gennaro Migliore, oggi 
renziano, già responsabile dei 
giovani comunisti; ha combat-
tuto una battaglia senza sosta 
e senza quartiere a Napoli per 
il lavoro risultando storico il suo 
apporto sia per il Movimento di 
lotta per il lavoro sia per gli ex 
precari “Bros”, in lotta per acce-
dere nella Pubblica Amministra-
zione come lavoratori della ma-
nutenzione stradale. Nell’ultimo 
comunicato stampa e volantino 
diffuso a Napoli abbiamo detto 
alla giunta regionale De Luca 
che risulta insufficiente la sola 
proroga del contratto - ultima-
mente strappato dai sindacati, 
tra cui l’USB -, serve, invece, 
l’assunzione immediata delle 
migliaia di operaie e operai che 
sono dislocati nei cinque lotti 
della Campania. Concentria-
moci fin da subito nella lotta di 
classe che si sta avvicinando 
per questo autunno che deve 
essere caldo come fu quello a 
ridosso degli anni Sessanta e 
Settanta per buttare giù il go-
verno imperialista del banchiere 
massone Draghi e il suo buratti-
no in camicia nera Manfredi.

Viva la gloriosa e storica Cel-
lula “Vesuvio Rosso” di Napoli 
del PMLI!

Viva i valorosi e gloriosi 
membri della Cellula “Vesuvio 
Rosso”!

Viva le masse napoletane in 
lotta e le forze politiche, sinda-
cali, sociali e culturali che le so-
stengono!

Avanti con forza e fiducia 
sulla via dell’Ottobre verso l’Ita-
lia unita, rossa e socialista!	

Cacciamo via il governo del 
massone e banchiere Draghi 
e del suo burattino in camicia 
nera Manfredi!

Grazie.

Organizzato dalla Federazione biellese del Partito della Rifondazione Comunista e dall’Organizzazione di Biella del Partito marxista-leninista italiano

Successo del presidio unitario contro il carovita
e contro la guerra in Ucraina

��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Biella del PMLI
Come preannunciato da un 

comunicato, rilanciato dalla qua-
si totalità della stampa locale, 

sabato 9 luglio la Federazione 
biellese del Partito della Rifon-
dazione Comunista (PRC) e l’Or-
ganizzazione di Biella del Partito 
marxista-leninista italiano (PMLI) 
hanno organizzato un gazebo 

unitario per incontrare in piazza 
le masse  che hanno manife-
stato delusione, rabbia e voglia 
di lottare contro la politica di la-
crime e sangue del governo del 
banchiere massone Draghi che, 

nel concreto, nulla sta facendo 
per contrastare il carovita, la pre-
carietà del lavoro e la distruzione 
dello “Stato sociale”.

Evidente anche la delusione 
contro la giunta comunale del 
sindaco leghista Corradino che 
si riempie la bocca di promesse 
per migliorare l’attuale situazio-
ne economica e lavorativa di 
Biella che, invece, sta inesora-
bilmente spopolandosi, il cen-
tro non è per nulla attrattivo a 
nuove attività commerciali ed è 
privo di realtà di svago per i più 
giovani che non hanno possibi-
lità di divertirsi in città dovendo 
recarsi nelle limitrofe Vercelli e 
Novara per trovare luoghi di ag-
gregazione. La cronaca nera ci 
ha poi mostrato la pericolosità 
nel compiere lunghe trasferte 
notturne in automobile per rien-
trare a casa dopo una notte in 
discoteca.

Anche il Partito Democratico 
(PD) era presente in via Italia 
con un banchino a poca distan-
za da quello dei compagni co-
munisti del PRC e del PMLI e, 
assurdamente, attirava l’atten-
zione sul contrasto del carovita 
e l’aiuto a chi si trova in difficol-
tà a pagare onerose bollette. Ci 

preme però ricordare che tale 
partito governa da anni e anni 
il nostro Paese e sta scegliendo 
deliberatamente di non contra-
stare la crescente povertà, di 
non introdurre meccanismi di 
contrasto alla galoppante infla-
zione e di inviare armi in Ucrai-
na aumentando le spese militari 
con la cifra obiettivo del 2% del 
PIL nei prossimi anni.

Al contrario le organizzazio-
ni locali del PRC e del PMLI si 

oppongono al governo locale e 
nazionale e si battono con una 
politica di fronte unito per la 
salvaguardia dell’ambiente, la 
pace, un lavoro dignitoso, ben 
retribuito e tutelato, scuola e 
sanità pubbliche, gratuite e ge-
stite direttamente dalla popola-
zione.

Il prossimo presidio si terrà 
in via Italia, angolo via Battiste-
ro, sabato 30 luglio dalle 15 alle 
18.

3° Anniversario della scomparsa del Fondatore e Segretario della Cellula di Rimini del PMLI

Reso omaggio al compianto Tino
��Dal corrispondente 
dell’Emilia-
Romagna
Mercoledì 6 luglio il PMLI 

ha reso omaggio al com-
pagno Battista Bruni, alias 
Tino, Fondatore e Segretario 
della Cellula “Stalin” di Rimi-
ni del PMLI, deceduto a 81 
anni il 6 luglio 2019 in segui-
to ad una malattia.

I compagni Denis Bran-
zanti, Responsabile del PMLI 
per l’Emilia-Romagna, e 
Giorgio Bugli, simpatizzante 
riminese del Partito e amico 
storico di Bruni, assieme a 
Igor Bruni, uno dei due figli 
di Tino, si sono recati al ci-

mitero di Santarcangelo di 
Romagna, paese natio del 
compagno Battista, per ren-
dergli omaggio con un maz-
zo di fiori rossi con allegato 
un messaggio “In memoria 
del compianto compagno 
Tino”, ricordandolo con sin-
cero affetto proletario rivolu-
zionario.

Successivamente, alla 
sede della Cellula riminese, 
presso la Casa del Popolo 
di Torre Pedrera, è stato af-
fisso sulla porta d’ingresso 
un biglietto commemorativo. 
Anche lvan, l’altro figlio del 
compagno Tino, ha ringra-
ziato il PMLI per l’omaggio.

Biella, 9 luglio 2022. Un momento del presidio unitario contro il carovita e contro la 
guerra in Ucraina. Con la maglia rossa si nota Gabriele Urban, Responsabile dell’Or-
ganizzazione di Biella del PMLI (foto il Bolscevico)

Napoli, 11 luglio 2022.  Festa per il 30° Anniversario della Cellula “Vesuvio Rosso”. L’intervento  di Andrea sulla storia della Cellula 
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In provincia di Reggio Calabria

Blitz contro le “nuove leve” della cosca Cordì di Locri
��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia 
di Reggio Calabria 
del PMLI
Il 6 luglio scorso i carabi-

nieri del comando provinciale 
di Reggio Calabria hanno dato 
esecuzione a un’ordinanza di 
custodia cautelare nei confronti 
di 29 persone, 23 in carcere e 6 
agli arresti domiciliari, accusa-
te a vario titolo di associazione 
per delinquere di stampo ma-
fioso finalizzata alla produzione, 
traffico e detenzione illeciti di 
sostanza stupefacente, deten-
zione di armi e munizioni, dan-
neggiamento, estorsione plu-
riaggravata, traffico e spaccio 
di banconote false. In totale gli 

indagati sono 50. 
Il blitz denominato New Ge-

neration-Riscatto II ha coinvolto 
anche le province di Pavia, Udi-
ne, Terni e Catanzaro. Le artico-
late indagini della Dda di Reggio 
Calabria diretta dal procuratore 
capo Giovanni Bombardieri, 
partite dopo le denunce di alcuni 
imprenditori, hanno permesso 
di fare luce su un vasto giro di 
estorsioni scoperchiando le lo-
sche strategie per il controllo 
del territorio messe in atto dalle 
“giovani leve” della potente co-
sca Cordì di Locri. Nel mirino 
degli inquirenti alcuni lavori pub-
blici nei cui cantieri si erano veri-
ficati danneggiamenti.

Secondo il Gip, agli impren-
ditori vessati da continue mi-
nacce e pressioni da parte dei 

soggetti organici della cosca, 
veniva imposto un pagamento 
pari al 3% del valore dell’opera 
pubblica che la vittima aveva in 
corso di realizzazione. Non solo, 
i titolari erano costretti ad assu-
mere nelle loro attività persone 
vicine al clan.

Il sodalizio criminale compo-
sto da più di dieci persone, ol-
tre ad occuparsi di estorsioni e 
traffico di droga, disponendo di 
un numero indeterminato di armi 
comuni da sparo, non si sareb-
be fatto scrupoli ad avvalersi di 
minorenni.

Gli investigatori hanno inol-
tre appurato che in taluni casi 
le vittime di reato o di altre in-

giustizie, invece di denunciare 
i fatti alle autorità competenti, 
si rivolgevano direttamente agli 
esponenti del clan per ottenere 
una sorta di “giustizia privata”.

Appena avuta notizia degli ar-
resti, il sindaco di Locri Giovanni 
Calabrese, approdato in Fratelli 
d’Italia nel 2019, ha così com-
mentato: “Questo è un ulteriore 
duro colpo alle locali consorterie 
che dimostra il proseguimento 
del percorso verso la definitiva 
liberazione dalle grinfie di gente 
arrogante e prepotente. Inoltre 
gli arresti odierni rappresentano 
per la città di Locri un valore al-
tamente significativo. Avere bloc-
cato sul nascere le nuove leve 

della ‘ndrangheta che pensavano 
di riportare indietro la città di un 
trentennio, deve rappresentare 
per tutti noi e per tutta la città 
onesta un grande ed emblema-
tico momento. Chi continua ad 
agire, con arroganza e fare ma-
fioso contro la città e la comunità 
locrese, merita di stare in un solo 
posto: in galera! Da oggi a Locri 
nuova aria pulita”. Dichiarazioni 
alquanto opportuniste visto l’am-
biguo legame tra lo stesso Cala-
brese e la famiglia Cordì quando 
era direttore di un call-center di 
Locri. Per non parlare poi di  suo 
padre Salvatore in passato inda-
gato per aver favorito proprio i 
Cordì, o dei suoi sponsor eletto-
rali non proprio “specchiati”.

Insomma, nonostante le 
numerose inchieste i tentacoli 

della ‘ndrangheta continuano 
ad avvinghiare la Calabria soffo-
cando il suo martoriato popolo. 
Per noi marxisti-leninisti potrà 
essere estirpata definitivamen-
te solo cambiando economia e 
classe dominante, cioè abolen-
do il capitalismo, il suo Stato e il 
potere borghese e instaurando il 
socialismo, il suo Stato e il pote-
re del proletariato.

Nell’immediato, sulla base di 
una piattaforma politica comu-
ne, bisogna unirsi in un vasto 
Fronte unito di tutte quelle forze 
politiche, sindacali, sociali, cul-
turali e religiose democratiche 
che intendono veramente libe-
rare la Calabria dalla criminalità 
organizzata. Solo così sarà pos-
sibile riportare poi importanti 
vittorie.

Ai Direttivi della Filctem-CGIL Firenze

I lavoratori chiedono coerenza alla CGIL nelle battaglie sindacali
Forti interventi di un delegato mugellano contro la politica concertativa dei vertici confederali

Si sono svolte due riunioni 
del Direttivo/Assemblea Gene-
rale della Filctem CGIL di Firen-
ze, una il 10 giugno e l’altra il 5 
luglio.

La prima presso la Casa del 
Popolo di San Casciano Val di 
Pesa (Firenze), aperta dal Se-
gretario provinciale Filctem e 
incentrata principalmente su tre 
temi: prosecuzione della guer-
ra in Ucraina, manifestazione 
sindacale del 18 giugno e la 
questione del salario minimo. 
Sulla guerra ha sostenuto che 
c’è bisogno di un ruolo decisivo 
dell’Unione Europea dal punto 
di vista diplomatico mentre sulla 
manifestazione del 18 giugno a 
Roma ha ribadito l’impegno alla 
partecipazione tenendo conto 
della piattaforma rivendicativa 
unitaria (stilata con CISL e UIL) 
del dicembre scorso. Sul salario 
minimo ha confermato l’apertu-
ra del sindacato alla discussione 
e al confronto con le controparti: 
una svolta rispetto alla posizione 
assunta in un primo momento.

Lo spazio degli interventi del-
le delegate e dei delegati è stato 
pressoché monopolizzato dai 
funzionari del sindacato. L’uni-
co intervento di delegati lavora-
tori è stato il mio, incentrato su 
una forte denuncia all’operato 
del governo Draghi e sulla non 
adeguata risposta del sinda-
cato. Ho comunque sostenuto 

l’importanza della riuscita della 
manifestazione del 18 giugno, 
vista come un punto di parten-
za per le rivendicazioni e la lotta 
delle lavoratrici e dei lavoratori 
perché le conquiste vere si rea-
lizzano nelle piazze e non ai ta-
voli concertativi con padronato 
e governo. Passando alla guer-
ra in Ucraina ho sostenuto che 
l’aggressione della Russia di 
Putin si combatte con le sanzio-
ni vere alla Russia: per esempio 
non acquistando più il gas da 
quel Paese, sanzione che avreb-
be la massima efficacia per fare 
terminare la guerra.

Le conclusioni, di un rappre-
sentante della Segreteria nazio-
nale Filctem, si sono risolte in 
una riproposizione della linea 
maggioritaria di destra della 
CGIL, soprattutto sulla questio-
ne del salario minimo, rivendi-
cando quanto già scritto nei vari 
patti stipulati tra sindacati, go-
verno e padronato. Sulla guerra 
in Ucraina ha poi espresso un’o-
pinione da mettere all’attenzio-
ne: “L’Europa non era preparata 
a rispondere all’unica sanzione 
che avrebbe messo in ginocchio 
la Federazione Russa ovvero il 
non acquisto del gas russo”.

La riunione del 5 luglio si è 
svolta presso la Casa del Po-
polo di Impruneta con all’ordine 
del giorno il rinnovo dei CCNL 
(Contratti Collettivi Nazionali di 

Lavoro), la situazione politico-
sindacale e gli adempimenti da 
svolgere per l’avvio del Con-
gresso CGIL.

Nella relazione introduttiva il 
Segretario provinciale Filctem 
ha affermato che il percorso 
congressuale, in una situazione 
di incertezza generale, dovrà 
essere affrontato nei luoghi di 
lavoro (nelle assemblee con-
gressuali di base) andando ad 
ascoltare più che a raccontare 

(!). Anche perché, ha proseguito, 
sui temi del salario, della riforma 
fiscale e del precariato il gover-
no, ad oggi, ha fatto interventi 
parziali e non risolutivi. Ha poi 
concluso sulla posizione con-
certativa della CGIL sul salario 
minimo: “A livello europeo la di-
scussione sul salario minimo ha 
un’altra impostazione rispetto 
alla prima proposta sulla quale 
eravamo contrari, perché con il 
rinvio della questione alle legi-
slazioni nazionali esso (il salario 
minimo) potrà essere affrontato 
e discusso anche in sede di rin-
novo dei CCNL”.

In questo frangente sono in-
tervenuto per primo anche per 
cercare di ravvivare il dibattito, 
visto l’esito della precedente 
riunione dove gli interventi dei 
delegati lavoratori erano stati 
praticamente assenti. Ho affer-
mato: “con l’avvio del percorso 
congressuale, vi è la necessità 
di fare un’ampia riflessione sul-
la situazione delle lavoratrici e 
dei lavoratori colpite duramen-
te dalla politica filo-padronale 
del governo Draghi e su cosa 
fare e come rispondere come 
sindacato. Questo Congresso 
è secondo me l’occasione per 
spingere i vertici della CGIL ad 
abbandonare la politica concer-
tativa con governo e padronato, 
che ha portato alla situazione 
attuale, e a smuoversi in difesa 

dei salari e dei diritti delle lavo-
ratrici e dei lavoratori e contro il 
governo Draghi. Ed è per que-
sto che condivido quella parte 
del documento congressuale 
presentato da ‘Riconquistiamo 
tutto!’ e ‘Democrazia e Lavoro’ 
dove, riassumendo, si dice che 
dobbiamo mobilitarci e costruire 
occasioni radicali di lotta”.

Le mie parole hanno avu-
to effetto, così alcuni interventi 
hanno teso a difendere le ragioni 
del documento congressuale di 
maggioranza o a criticare quel-
le del documento congressuale 
alternativo non scendendo, pur-
troppo, molto nello specifico. 
Altri interventi hanno teso invece 
a portare alcune critiche al sin-
dacato che riassumo così: 1) in-
coerenza sull’azione sindacale, 
ovvero manifestazioni e scioperi 
che poi non hanno un prosegui-
mento; 2) critica alla dirigenza 
sindacale nazionale, dalla qua-
le si vorrebbe sentire e agire 
con più forza; 3) i funzionari del 
sindacato devono essere più 
di stimolo e di motivazione nei 
confronti di delegati e lavoratori.

Nelle conclusioni, tenute da 
una rappresentante della Segre-
teria della Camera del Lavoro 
fiorentina che, nel dichiararsi 
sostenitrice del documento con-
gressuale della maggioranza, ha 
affermato che è giusto mandare 
un messaggio ai padroni ma la 

priorità è mandare messaggi alla 
politica. Difendendo così, anco-
ra una volta, la politica concer-
tativa della CGIL.

Credo sia necessario un bre-
ve bilancio della mia esperienza 
in questo mandato nel Direttivo/
Assemblea Generale Filctem-
Cgil di Firenze. Esperienza che 
reputo positiva per la possibilità 
di discussione e confronto con 
le lavoratrici e i lavoratori; che 
non si limita al dibattito “istitu-
zionale” ma che si svolge anche 
prima e dopo le riunioni. Da ciò 
ho compreso che molte lavora-
trici e molti lavoratori, pur non 
intervenendo in prima persona 
al dibattito, sono sensibili alle 
ragioni che di volta in volta por-
to all’attenzione. Non di meno 
comprendo anche il periodo 
difficilissimo che stiamo viven-
do e che ha messo a dura pro-
va i lavoratori e le loro famiglie 
e che, forse, ha influito anche 
sulla partecipazione alle riu-
nioni sindacali. Partecipazione, 
specialmente in presenza, che 
stenta a ripartire. Da parte mia 
solo una considerazione: sono 
felice di potermi impegnare per 
le lavoratrici e i lavoratori perché 
nostro sarà il futuro.

Con i Maestri e il PMLI vin-
ceremo!

Andrea, 
operaio del Mugello (Firenze)

29 arresti e 50 indagati

��Dal corrispondente 
del Molise
In linea con quanto registra-

to un po’ in tutta Italia, anche in 
Molise le elezioni comunali par-
ziali di giugno hanno fatto se-
gnare una schiacciante vittoria 
dell’astensionismo, segnale ine-
quivocabile della sfiducia delle 
masse nelle istituzioni borghesi.

Si è votato in piccoli centri, 
18 per la precisione, quasi tutti 
sotto i mille abitanti. Colpisce, e 
non poco, la pressoché totale as-
senza dei partiti di riferimento na-
zionale, sia in provincia di Cam-
pobasso che in quella di Isernia, 
cosa rara fino a pochi anni fa. Se-
gno che oramai, il potere, anche 
di tipo ricattatorio, e il controllo 
del territorio, sono sempre meno 
possibili per le storiche famiglie e 
partiti della borghesia che hanno 
sempre avuto una forte presa, 
anche nei piccoli centri.

Passiamo all’analisi del voto. 
In provincia di Campobasso, 

Elezioni comunali, anche in Molise 
trionfa l’astensionismo

I molisani confermano di non aver fiducia nelle istituzioni borghesi. Doveroso lavorare 
alla creazione delle istituzioni rappresentative delle masse fautrici del socialismo

nel centro più grande, Petac-
ciato, poco più di 3.000 abitanti, 
l’affluenza è stata del 61,87% 
rispetto al 66,67% della pre-
cedente tornata. Petacciato è 
stato uno dei rari centri ad avere 
una così “alta” affluenza, un po’ 
ovunque l’affluenza non ha nem-
meno toccato il 50%, come ac-
caduto a Montelongo (46,2%), 
San Felice del Molise (44,53%), 
Busso (39%), Jelsi (38,8%), ecc. 
Record assoluto a Duronia, dove 
si è recato alle urne solo il 18,5% 
degli aventi diritto, un record 
clamoroso! All’opposto il picco-

lo centro di Guardialfiera che, 
nonostante l’unico candidato 
sindaco, ha registrato la più alta 
affluenza alle urne, il 67,27%.

Solo tre centri al voto nel-
la provincia pentra: Sant’Elena 
Sannita (affluenza al 56,7%), se-
guita da Civitanova del Sannio 
(37,4%) e Chiauci (29,7%).

Un quadro a dir poco eccel-
lente per noi marxisti-leninisti. Da 
tale tornata elettorale si capisce 
il discredito che le masse nutro-
no per le istituzioni borghesi, in 
un territorio dove, soltanto pochi 
anni fa, si registravano ancora 

partecipazioni elettorali ben oltre 
il 50% e dove ancora i partiti “tra-
dizionali” riuscivano ad imporre i 
loro uomini e i loro simboli. Un’e-
poca che pare ora, nel giro di un 
decennio, già preistoria politica.

Sappiamo bene che tale vit-
toria astensionista non porta 
l’impronta di classe, cosciente, 
ma è il frutto di rifiuto e insof-
ferenza verso le politiche dei 
partiti del regime neofascista. 
Tramutare tale rifiuto in asten-
sionismo militante, cosciente e 
convinto, è compito impegnati-
vo ma necessario! La coscienza 

politica di queste masse antica-
pitaliste va forgiata e poi fatta 
crescere, coltivata, portandole 
a capire che occorre creare in 
tutte le città e in tutti i quartieri 
le istituzioni rappresentative del-
le masse fautrici del socialismo, 
ossia le Assemblee popolari e 
i Comitati popolari basati sulla 
democrazia diretta.

Il problema che occorre porsi 
è come trasformare il voto asten-
sionista, soprattutto dell’elettora-
to di sinistra, di per sé importante 
e significativo ma in gran parte 
spontaneo, da voto passivo, da 

voto di testimonianza e di prote-
sta in un voto attivo, utile alla lotta 
di classe, alla lotta per difendere 
gli interessi delle masse sfruttate 
e oppresse, alla lotta anticapitali-
sta e per il socialismo.

Per quanto ci riguarda dob-
biamo continuare a lavorare 
per qualificare l’astensionismo 
come un voto dato al PMLI e al 
socialismo.

Al contempo crediamo che 
tutti i partiti della sinistra di op-
posizione, i partiti e i gruppi con 
la bandiera rossa e tutte le forze 
fautrici del socialismo debbano 
aprire un dibattito sull’utilità di 
continuare a praticare l’eletto-
ralismo borghese e a spargere 
così oggettivamente illusioni 
parlamentariste, governative e 
costituzionali. Un dibattito che 
si dovrebbe aprire nell’ambito 
di una sempre più urgente, salu-
tare e senza precedenti grande 
discussione rivoluzionaria sul 
futuro dell’Italia.

Andrea Bartoli durante una manifesta-
zione nazionale della CGIL
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Nel programma “Atlantide, storie di uomini e mondi” di Andrea Purgatori

FALSA E INFAMANTE EQUIPARAZIONE 
DE LA7 TRA HITLER E STALIN

(La prima parte dell’articolo è 
comparsa sui n.20 e 25 del 2022)

Questo perché le dichiara-
zioni deliranti del nuovo Zar del 
Cremlino  sono la prova provata 
che l’imperialismo russo (come 
la stessa Urss socialimperiali-
sta del dopo XX congresso del 
Pcus del 1956) è esattamen-
te agli antipodi della politica di 
pace e integrazione tra i popo-
li di Lenin e Stalin nell’ambito 
della costruzione del socialismo 
nell’Urss e della stessa politica 
estera dei bolscevichi, basate 
sul principio dell’autodetermina-
zione dei popoli. 

Dichiarazioni di Putin che 
poi non sono molto differenti 
dai deliri anticomunisti dei capi 
di governo di ogni risma e co-
lore, americani in primis, che 
cercavano di “contenere il co-
munismo” a suon di bombe, in-
vasioni e colpi di stato in ogni 
angolo del globo (per non parla-
re della politica interna) ai tempi 
dell’Urss di Lenin e Stalin e del-
la RPC di Mao.

Risulta difficile rispondere a 
una quantità di fandonie spara-
te a raffica e pure malamente, 
ci proviamo lo stesso, per dare 
a questi squadristi televisivi, mi-
cidiali e capaci di fare danni tan-
to quanto gli squadristi armati di 
manganello, (è il “fronte della 
penna” che ci vede in lotta con-
tro il nemico di classe, comple-
mentare al “fronte della spada”) 
quello che si meritano.

Le cause della prima 
e della seconda 
guerra mondiale

Prima di tutto è ridicola la 
narrazione storica, perché non 
va al nocciolo della questione 
di fondo in grado di spiegare la 
causa  della prima e della se-
conda guerra mondiale, come 
della stessa Rivoluzione d’Ot-
tobre, la costruzione del socia-
lismo nell’Urss e quindi la scia-
gurata nascita e salita al potere 
del fascismo in Italia e poi in 
Germania e altri paesi d’Euro-
pa: il capitalismo giunto al suo 
stadio ultimo finale e in putrefa-
zione: l’imperialismo.

È dunque nella base mate-
riale della storia che vanno ri-
cercate la cause ultime degli 
avvenimenti storici cioè in quel-
lo che si produce, come lo si fa 
e come lo si scambia, “il lavo-
ro crea l’uomo” (Engels), ogni 
struttura economica prodot-
ta dal lavoro, essenza dell’uo-
mo che serve a garantirne la 
sopravvivenza e ad appagare 
i suoi bisogni materiali e intel-
lettuali, posto che l’uomo, pro-
dotto dell’evoluzione genetica e 
derivante dal carbonio deve per 
sopravvivere necessariamente 
produrre e riprodurre la vita im-
mediata e far proseguire la spe-
cie.

La struttura economica pro-
duce poi di conseguenza la sua 
sovrastruttura ideologica, politi-
ca, culturale e ideale, sono dun-
que le idee ad essere un pro-
dotto della realtà sociale e non 
il contrario come sostengono gli 
idealisti, ovvero il “partito ideo-
logico” delle classi dominanti, 
quindi oggi della borghesia.

Ora, ad eccezione delle pri-
me comunità primitive, la storia 
finora esistita è la storia della 
scissione dell’umanità in gruppi 
contrapposti e portatori di inte-
ressi inconciliabili e antagonisti-
ci, posti dunque in contraddizio-
ne tra loro, contraddizione che 

prima o poi esplode negando 
l’ordine sociale esistente e ro-
vesciando la classe dominante.

Nell’epoca del capitalismo 
la contraddizione principale è il 
conflitto tra il capitale e il lavo-
ro, tra il carattere sociale della 
produzione  e l’appropriazione 
privata del capitale, contraddi-
zione alle quali si sono aggiunte 
altre contraddizioni con il pas-
saggio al capitalismo mono-
polistico, nato dalla fusione tra 
il capitale industriale e quello 
bancario, che porta i paesi im-
perialisti asserviti ai monopoli 
in costante lotta tra loro per l’e-
gemonia del mondo sulle spalle 
dei popoli, cosa che producen-
do le guerre tra i paesi imperia-
listi e tra questi e i popoli e le 
nazioni oppresse dall’imperia-
lismo, che generano una lotta 
di classe ancora più esplosiva 
che nel capitalismo premono-
polistico tra borghesia e prole-
tariato che unita alle gloriose 
guerre di liberazione naziona-
le dall’imperialismo determina-
no così le condizioni per la liqui-
dazione dell’imperialismo dalla 
faccia della terra e la sua inevi-
tabile e necessaria sostituzione 
con il socialismo e la conquista 
del potere politico da parte del 
proletariato.

Da questo punto di vista la 
cosiddetta “democrazia borghe-
se” e i regimi fascisti sono due 
facce della stessa medaglia del 
dominio economico, politico, 
istituzionale e militare della bor-
ghesia nell’esercizio della sua 
dittatura di classe volta all’ac-
cumulazione del massimo pro-
fitto e alla repressione della lot-
ta di classe da un lato e della 
sottomissione dei popoli e delle 
nazioni oppresse e dei concor-
renti paesi o blocchi imperialisti 
dall’altra.

La borghesia 
ricorse al fascismo 
e al nazismo per 

combattere il 
socialismo e la 

rivoluzione
Una qualunque forma di 

equiparazione tra nazifascismo 
e comunismo è semplicemen-
te fuori dalla realtà dei fatti, è 
antiscientifica, menzognera e 
truffaldina, poiché il socialismo 
(epoca storica che prepara l’av-
vento del comunismo con la dit-
tatura del proletariato nel quale 
tuttavia esistono ancora le clas-
si e la lotta di classe  e dunque il 
pericolo della controrivoluzione) 
è esattamente il frutto dell’ab-
battimento dell’ordine sociale 
esistente e della sua sovrastrut-
tura, sia essa la tanto declama-
ta, infame, sanguinaria e truf-
faldina democrazia borghese, 
tanto quanto la brutale dittatu-
ra violenta e aperta dei capi-
talisti rappresentata dal fasci-
smo, dunque  sono il fascismo 
e la democrazia borghese ad 
essere figli della stessa matri-
ce, il capitalismo, il socialismo è 
la negazione del capitalismo  e 
dunque l’esatto opposto di tutt’e 
due le forme politiche di domi-
nio e  di dittatura della borghe-
sia sul proletariato e sui popoli.

Questa infame equiparazio-
ne è volta ad inculcare nelle 
masse oppresse la concezione 
borghese del mondo e deviar-
le dalla Via dell’Ottobre e del-
la loro emancipazione, che può 
avvenire appunto solo abolen-
do violentemente l’ordine so-

ciale esistente e non certo rifor-
mandolo.

Per questa ragione l’Ue im-
perialista ha equiparato nazi-
smo e comunismo, spingendo 
affinché in tutti i paesi venga-
no messi fuori legge i partiti co-
munisti, cosa tentata in Italia dai 
fascisti della Meloni in particola-
re proprio contro il PMLI, men-
tre vengono manovrati, tollerati, 
protetti, riveriti e rispettati i fa-
scisti vecchi e nuovi nonostante 
le normative vigenti formalmen-
te lo impediscano, tanto che in 
Italia siamo passati dalla pure 
terrificante prima repubblica de-
mocratico-borghese e antico-
munista del 1948, all’avvento e 
al consolidamento della secon-
da repubblica capitalista, neofa-
scista, presidenzialista, federa-
lista e interventista.

Dunque analizzando le cose 
sul piano del socialismo scien-
tifico e del marxismo-leninismo-
pensiero di Mao si ha la capa-
cità per gli sfruttati e oppressi e 
per tutti gli antifascisti coerenti 
e conseguenti per comprende-
re che non è possibile nessuna 
equiparazione tra i nazifascisti e 
i 5 Grandi Maestri del proletaria-
to internazionale: Marx, Engels, 
Lenin, Stalin e Mao, così come 
tra i fascisti e i partigiani e tra gli 
eserciti aggressori di qualunque 
paese imperialista e i movimen-
ti di liberazione nazionali dei pa-
esi occupati, indipendentemen-
te dalle forze che si trovano alle 
testa vanno  sostenuti fino in 
fondo per non finire al rimorchio 
dell’aggressore imperialista.

In questo quadro le infinite 
“delizie” che le masse di tutto 
il mondo e tutti gli esseri viven-
ti su questo pianeta sono desti-
nate a subire vigente l’imperiali-
smo, vero nemico da liquidare e 
distruggere, mostrano che l’uni-
ca alternativa al capitalismo è il 
socialismo vero quello appunto 
teorizzato e realizzato dai Ma-
estri, fra i quali Stalin, il quale, 
continuatore dell’opera di Lenin,  
rappresentando il socialismo re-
alizzato e avendo dimostrato al 
mondo intero concretamente 
la sua superiorità nell’appaga-
mento dei bisogni materiali e 
intellettuali delle masse rispet-
to al morente capitalismo, viene 
dipinto oggi più di ieri come un 
mostro e associato a crimina-
li che altro non erano che ser-
vi delle rispettive borghesie, che 
si sono macchiati dei più atroci 
crimini contro l’umanità, come 
appunto il boia Hitler, emulo au-
striaco e antisemita del capo del 
fascismo italiano Benito Musso-
lini.

La borghesia 
continua a spargere 

veleno contro il 
socialismo e la 

rivoluzione proletaria
Naturalmente non si può pre-

tendere che la borghesia non 
continui a spargere veleno sul 
socialismo e le guerre di libe-
razione nazionali, sarebbe da 
ingenui, quello che si può e si 
deve fare è combattere la pro-
paganda dei reazionari servi del 
capitale, dare tutta la forza poli-
tica, materiale e intellettuale al 
Partito del proletariato, della ri-
scossa e del socialismo, figlio 
ed erede del Sessantotto e dei 
Maestri del proletariato inter-
nazionale, per abbattere l’ordi-
ne sociale esistente e portare 
il proletariato alla conquista del 
potere politico che poi è la ma-

dre di tutte le questioni.
Del resto per quale ragione i 

padroni e i loro servi di destra e 
di “sinistra” dovrebbero oggi più 
di ieri scagliarsi in una santa al-
leanza contro il comunismo se 
esso non rappresentasse esat-
tamente il futuro dell’umanità, 
se esso fosse “fallito” e “sorpas-
sato” come “sanguinario e tota-
litario”?

È evidente che mentono sa-
pendo di mentire, come hanno 
sempre fatto tutte le classi do-
minanti e i loro servi utilizzando 
tutti i mezzi possibili per convin-
cerli che in ultima analisi il mon-
do non si cambia, quando in 
realtà la restaurazione del capi-
talismo nell’Urss di Lenin e Sta-
lin avvenuto nel 1956 e la con-
seguente liquefazione dell’Urss 
socialimperialista, come la re-
staurazione del capitalismo nel-
la RPC dopo la morte di Mao 
in ultima analisi confermano in 

pieno e non smentiscono la Via 
dell’Ottobre.

Gli insegnamenti del marxi-
smo-leninismo, la concezione 
proletaria del mondo e solo di 
questa classe,  basata sul ma-
terialismo dialettico e storico si 
fondano invece in ultima analisi 
sul principio opposto: “è giusto 
ribellarsi contro i reazionari” 
(Mao).

Del resto questo documenta-
rio sta a dimostrare proprio que-
sto.

Entrando nei dettagli delle 
bugie sparate malamente da 
questo letame televisivo, intan-
to invitiamo i nostri lettori a stu-
diare e ristudiare le opere del 
PMLI sulla storia del movimento 
operaio in generale, le biografie 
dei Maestri e in particolare in 
questo caso quella di Stalin.

In breve qui ribadiamo alme-
no che: Stalin non era un picco-
lo borghese ma di origine con-
tadina, come disse lui stesso in 
diverse interviste suo padre non 
lo ha mai né disprezzato né pic-
chiato; non era un picchiatore e 
non diventa marxista con l’Otto-
bre, ma molto prima, dell’Otto-
bre fu infatti con Lenin uno dei 
massimi artefici; Stalin ovvia-
mente mai si sarebbe sognato 
di manovrare il Partito comuni-
sta tedesco, pieno peraltro di 
opportunisti di ogni risma e co-
lore, come del resto il PCd’I poi 
PCI in Italia, per portare al pote-
re i nazisti e conosceva benissi-
mo i piani imperialistici tedeschi 
con tanto di aspetti cannibalisti-
ci e di sterminio tipici del fasci-
smo tedesco.

Come detto non è possibile 
nessun paragone fra la dittatu-
ra brutale di una banda di de-
linquenti servi di un pugno di 
pescecani capitalisti e nemici 
innanzitutto del popolo tedesco  

e la democrazia e il benesse-
re costruiti per i popoli dell’Urss 
sotto la direzione del proletaria-
to e del suo Partito nell’ambito 
della costruzione del socialismo 
su un sesto del pianeta, che 
portò l’Urss dall’aratro alla bom-
ba atomica in pochi decenni, 
cosa impossibile da realizzarsi 
senza miseria, povertà e guer-
re in nessun paese capitalista 
avanzato e imperialista, aspetto 
questo che non viene mai sotto-
lineato dai saputelli palloni gon-
fiati intellettuali anticomunisti 
servi della borghesia.

I processi ai generali dell’Ar-
mata Rossa, le cosiddette pur-
ghe erano processi pubblici, 
tanto che vi partecipavano gior-
nalisti stranieri; la consegna 
della Spagna al fascista Fran-
co, la volontà degli imperialisti 
anglofrancesi di non contrasta-
re di fatto Hitler cercando con 
lui un’unità di azione contro l’o-

diato Paese dei Soviet spinse-
ro Stalin a rompere il blocco dei 
paesi anticomunisti e imperiali-
sti (ivi incluse le Chiese nazio-
nali, a cominciare dal Vatica-
no) stipulando un patto tattico di 
non aggressione con la Germa-
nia hitleriana, che fu determi-
nante per la riconquista all’Urss 
di territori ceduti agli imperi cen-
trali nel 1918 per far cessare la 
guerra e consolidare il potere 
nella fragile Russia dei Soviet 
con i trattati di Brest-Litovsk.

Non è mai avvenuto alcun 
“olocausto ucraino” sono inven-
zioni della stessa propaganda 
nazista, prova provata è data 
dal fatto che il glorioso popolo 
della Repubblica Socialista So-
vietica Ucraina, parte dell’Urss, 
non accolse affatto i nazisti 
come liberatori ma li combat-
té  eroicamente con Stalin fino 
alla vittoria, né più nemmeno di 
come combattono oggi gli ucrai-
ni contro l’aggressione neonazi-
sta del nuovo zar Putin.

Le fosse di Katyn furono una 
mostruosa provocazione imba-
stita dai nazisti per screditare e 
colpire l’Urss e furono opera di 
Hitler e non dei sovietici, come 
fu provato a Norimberga oltre 
ogni ragionevole dubbio, mate-
riale (i proiettili di fabbricazione 
tedesca trovati nella testa delle 
vittime) e politici (non si capisce 
che ragione ci sarebbe stata di 
compiere un simile massacro 
da parte dei sovietici in Polo-
nia), furono poi i revisionisti da 
Kruscev a Gorbaciov fino a Elt-
sin e allo stesso Putin a rilancia-
re le mostruose falsità sulla vi-
cenda opera dei nazisti.

A favorire l’avvento di Hitler 
furono i capitalisti non solo te-
deschi ma anche occidentali e 
americani, proprio in funzione 
anticomunista.

Come ricordato nella stessa 
trasmissione era l’anticomuni-
sta Churchill ad ammirare Mus-
solini e Papa Pio XII a dichia-
rarlo “uomo della provvidenza”, 
capace di scomunicare i comu-
nisti, ma non certo i nazifascisti 
suoi alleati nella lotta contro il 
comunismo.

Non ci risulta che definì il fi-
glio Jakov un idiota, né che la 
sua prima moglie Nadia Alluije-
va si sia suicidata perché non lo 
sopportava più.

Se davvero le masse sovie-
tiche e i dirigenti del Pcus vive-
vano nel terrore com’è possi-
bile una simile compattezza di 
popolo nell’edificazione del so-
cialismo prima e nella lotta to-
tale contro il nazifascismo poi? 
Peraltro che il Partito fosse pie-
no di controrivoluzionari era un 
dato di fatto e non poteva esse-
re diversamente, tanto che Sta-
lin non riuscì affatto purtroppo a 
smascherare tutti i falsi comu-
nisti a cominciare, certamen-
te commettendo un errore, dal 
leccapiedi Kruscev.

I popoli dell’est Europa e 
dell’ex Urss in larga maggio-
ranza considerano Lenin e Sta-
lin due grandi patrioti e servi-
tori del popolo, mentre non ci 
risulta alcun gradimento per i 
revisionisti che hanno prima 
trasformato l’Urss in una “te-
nebrosa dittatura fascista di 
tipo hitleriano”(Mao) quindi 
in un paese imperialista porta-
to poi alla sua liquefazione, né 
ci risulta questo grande gradi-
mento per il criminale Putin, lui 
sì assai simile a Hitler ed esat-
tamente agli antipodi di Stalin, 
che infatti disprezza oltremisu-
ra, come tutti i fascisti.

Stalin non ha mai portato 
avanti alcuna politica espan-
sionista o imperialista essendo 
a capo di un paese socialista 
che non deve esportare capita-
li e merci e sottomettere popoli 
sull’altare della legge del massi-
mo profitto, come fanno appun-
to gli imperialisti e i loro servi.

Non è possibile nessuna 
equiparazione tra i campi di 
concentramento e sterminio di 
Hitler per eliminare gli “inferiori” 
e gli avversari politici con i Gu-
lag, esperienza inedita e glorio-
sa il cui fine era la rieducazio-
ne attraverso il lavoro. Non ci 
risulta la consegna di tedeschi 
antifascisti presenti in Urss alla 
Germania nazista.

Non fu il patto tattico tede-
sco-sovietico a far scoppiare 
la guerra, ma le contraddizioni 
tra il blocco imperialista fascista 
dell’Asse Roma-Berlino-Tokyo 
e gli imperialisti occidentali in-
glesi, francesi e poi americani 
per il dominio del mondo.

Potremmo andare avanti ma 
ci fermiamo qui, consci di es-
sere dalla parte giusta della 
storia, contro l’imperialismo e 
i suoi servi e per il socialismo 
e la pace tra i popoli, tenendo 
ben alta la bandiera dei Maestri 
e del socialismo che finirà con 
il prevalere sul morente capi-
talismo, quanto ai servi del pa-
drone, del regime neofascista, 
falsificatori della realtà storica 
e servi dell’imperialismo dell’o-
vest e dunque insensibili alle 
sue atrocità commesse contro i 
popoli da esso oppressi, come 
Purgatori e Canfora finiranno 
inevitabilmente nella pattumiera 
della storia.

Cartina dell’Operazione Barbaros-
sa, aggressione nazista all’Urss

“Crociata contro il bolscevismo”. 
Manifesto filonazista edito in 
Francia e pubblicato in diverse 
versioni sempre con lo stesso 
titolo, per propagandare la l’inva-
sione dell’URSS da parte di tutti 
i paesi europei capeggiati dalla 
Germania nazista

[3 - fine]
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Ballottaggio alle elezioni legislative in Francia

IL 54% DELL’ELETTORATO FRANCESE 
HA DISERTATO LE URNE

Macron perde la maggioranza. La coalizione diretta dall’ex trotzkista e massone Melenchon conquista 142 
seggi. Il raggruppamento della fascista Le Pen al terzo posto

IL 70% DEI GIOVANI SI È ASTENUTO
Se l’elezione al primo man-

dato presidenziale di Emmanuel 
Macron aveva fatto da traino alla 
conquista di una maggioranza 
assoluta in parlamento della sua 
formazione politica Ensemble e 
garantito una navigazione rela-
tivamente tranquilla al suo go-
verno e alla sua politica neolibe-
rista, frenati solo da importanti 
lotte sociali contro le riforme di 
pensione e sanità e il carovita, 
la sua riconferma per il secondo 
consecutivo mandato quinquen-
nale all’Eliseo con la larga vitto-
ria nel turno di ballottaggio del 
24 aprile scorso sulla fascista 
Marine Le Pen ha invece porta-
to alla perdita di quella maggio-
ranza assoluta nelle elezioni po-
litiche nei due turni del 12 e 19 
giugno. Lo ha indebolito e ha 
certamente ridimensionato i suoi 
progetti egemonici alla guida 
dell’imperialismo europeo ripe-
tuti qualche mese prima all’euro-
parlamento di Strasburgo e ne-
gli accordi che avevano portato 
all’asse definito con Draghi per 
conto dell’imperialismo italiano.

Elezioni presidenziali e po-
litiche hanno avuto invece uno 

stesso importante segno distin-
tivo, la crescita a livelli record 
della diserzione delle urne e 
dell’astensionismo nel suo com-
plesso, fino a oltre un terzo dei 
48,7 milioni di elettori nelle presi-
denziali e fino al 54% nel turno di 
ballottaggio del 19 giugno. Una 
crescita marcata soprattutto fra i 
giovani elettori, nella fascia tra i 
18 e i 34 anni, dove l’astensione 
ha raggiunto il 70%.

Dai dati forniti dal ministe-
ro degli Interni si evidenzia che 
al primo turno del 12 giugno dei 
quasi 49 milioni di elettori ben 
25,7 milioni hanno disertato le 
urne, il 52,5%, in crescita rispet-
to al 51,3% del primo turno del-
le elezioni legislative del 2017, 
362 mila hanno votato scheda 
bianca e quasi 150 mila hanno 
annullato la scheda. In questo 
turno sono risultati eletti 4 par-
lamentari per Nupes, la Nuova 
unione popolare ecologica e so-
ciale guidata dall’ex trotzkista e 
massone Jean-Luc Melenchon, 
e 1 per il partito presidenziale 
Ensemble. Al turno di ballottag-
gio del 19 giugno gli elettori in-
teressati erano perciò pochi di 

meno, 48,6 milioni, e ciò nono-
stante la diserzione delle urne è 
aumentata fino a 26,1 milioni, il 
53,77%, le bianche più che tri-
plicate fino a 1,23 milioni come 
le nulle fino a 477 mila. Un nuo-
vo colpo che delegittima le istitu-
zioni borghesi francesi. Notiamo 
tra l’altro che il 12 giugno alla Le 
Pen non bastava avere il 54% 
dei voti validi nell’undicesima cir-
coscrizione del Pas de Calais 
per essere eletta perché il risul-
tato era invalidato da una diser-
zione delle urne record, sopra il 
75%, e la rimandava al turno di 
ballottaggio.

I partiti parlamentari si sono 
spartiti i consensi di meno del-
la metà del corpo elettorale, su 
cui va considerato il loro vero 
peso politico, e al primo posto si 
è piazzata la formazione di Ma-
cron, Ensemble, che ha conqui-
stato la maggioranza relativa di 
246 seggi, prima ne aveva 341, 
e scendeva sotto la soglia del-
la maggioranza assoluta di 289 
che le aveva permesso di gover-
nare da sola; al secondo posto 
con 142 seggi si piazzava Nu-
pes, seguita dal Rassemblement 

national della fascista Marine Le 
Pen con 89 seggi; chiudeva il 
gruppo delle maggiori formazio-
ni parlamentari della borghesia 
francese quella di centro dei ne-
ogollisti Les Républicains, una 
volta la seconda in parlamento e 
ora scesa a 64 seggi. Altre for-
mazioni della “sinistra” borghese 
conquistavano 13 seggi, quelle 
di destra 9.

In termini di voti prendiamo 
in considerazione quelli del pri-
mo turno, quelli del secondo di 
ballottaggio sono diversi anche 
per gli apparentamenti dichia-
rati o meno, da cui risulta come 
primo partito il Nupes con qua-
si 6 milioni di voti pari al 26,2% 
dei voti validi. Melenchon supe-
rava clamorosamente Macron 
che col suo Ensemble si ferma-
va a 5,8 milioni di voti, il 25,8% 
di quelli espressi. Il Rassemble-
ment National  arrivava a 4,3 mi-
lioni e il  18,7%, Les Républi-
cains a 2,37 milioni e l’11,3%. 
Tutte le percentuali vanno più 
che dimezzate se riferite al  cor-
po elettorale e quindi alla reale 
rappresentatività delle formazio-
ni. Per effetto del sistema eletto-

rale Macron rispetto alle prece-
denti del 2017 perdeva seggi e 
manteneva solo la maggioranza 
relativa, la Le Pen li decuplicava 
ma solo perché nelle precedenti 
tornate elettorali era tenuta fuo-
ri sostanzialmente dalla maggior 
parte dei ballottaggi perché arri-
vava dietro le coalizioni di cen-
tro e di “sinistra”. Al primo turno 
delle presidenziali aveva conqui-
stato il diritto al ballottaggio con 
Macron raccogliendo oltre 8 mi-
lioni di voti, il doppio di quelli del 
12 giugno.

Tra Macron e la Le Pen si 
piazzava Melenchon grazie in 
particolare ai voti conquista-
ti nelle grandi città da Parigi a 
Marsiglia a Lione dove la coa-
lizione Nupes superava larga-
mente Ensemble. Ne ha fatta di 
strada Melenchon da un’orga-
nizzazione di matrice trotzkista 
al partito socialista e nel 1983 fi-
nanco alla loggia “Roger Leray”, 
a Parigi, alla quale appartengo-
no molti socialisti. Dal PS uscirà 
nel 2008 dando vita a formazio-
ni e alleanze nell’area della “sini-
stra” borghese fino a La France 
Insoumise e infine a raccogliere 

i cocci di quelli che erano stati il 
PS e il PCF e dare vita a Nupes 
che sorpassava Ensemble più 
a causa della perdita dei voti di 
Macron che per propri meriti. E 
comunque il suo è un raggrup-
pamento eterogeneo che riuni-
sce opportunisticamente partiti 
che poi si distinguono e separa-
no una volta conquistati le pol-
trone elettorali.

Al termine del primo turno 
Melenchon lanciava un “appello 
al popolo”, dato che “per la prima 
volta un presidente che vince le 
elezioni, non riesce a vincere le 
legislative, è stato battuto, disfat-
to”; a dire il vero era già succes-
so nel 1988 al socialista Fran-
cois Mitterrand e a Charles De 
Gaulles nel 1958, ma tirava drit-
to e annunciava   “adesso lancio 
un appello al popolo, riversatevi 
sulle urne domenica prossima”. 
Un appello fortunatamente cadu-
to nel vuoto. Come anche quel-
lo analogo di Macron a favore di 
Ensemble che non aveva il suc-
cesso sperato e la premier Eli-
sabeth Borne rimaneva in carica 
alla ricerca di una maggioranza 
per continuare a governare.

ELEZIONI PRESIDENZIALI IN COLOMBIA

Al ballottaggio il  
42% dell’elettorato diserta le urne
La “sinistra” borghese batte la destra, il nuovo presidente, già guerrigliero Petro si propone di “sviluppare il capitalismo”

Il candidato della “sinistra” 
borghese Gustavo Francisco 
Petro Urrego con 11,3 milioni 
di consensi pari al 50,44% dei 
voti validi ha battuto nel ballot-
taggio del 19 giugno il candida-
to della destra Rodolfo Hernán-
dez Suárez che si è fermato a 
poco più di 10 milioni, il 47,3% 
dei voti validi. La possibilità che 
un candidato della “sinistra” 
borghese per  la prima volta po-
tesse arrivare alla carica presi-

denziale in un paese dominato 
dalla destra e dal narcotraffico 
e divenuto un bastione dell’im-
perialismo americano nel Su-
damerica ha spinto in alto la 
partecipazione al voto, arriva-
ta alla cifra record del 58%. Re-
sta comunque molto consisten-
te la parte dell’elettorato che 
continua a disertare le urne e a 
non farsi abbagliare dalle pro-
messe di un cambiamento che 
come pietre funebri continuano 
a lastricare la lunga strada delle 
delusioni soprattutto nei paesi 
latinoamericani dove sono ca-
duti uno dopo l’altro i promotori 
e i presunti continuatori di quel-
lo che con un inganno è definto 
il “socialismo del XXI secolo”. E 
il nuovo presidente, già guerri-
gliero Petri, ha messo le mani 
avanti e si propone di “sviluppa-
re il capitalismo”.

Il neoeletto Gustavo Pe-
tro aveva tentato già due vol-
te la corsa alla poltrona pre-
sidenziale e nella precedente 
tornata di quattro anni fa, pur 
raccogliendo 8 milioni di voti, 
era stato largamente battu-
to al ballottaggio dal candiato 
della destra Ivan Duque che il 
prossimo 7 agosto gli passe-
rà formalmente le consegne. 
Dopo il primo tentativo falli-
to nel 2010 si candiderà con 
successo alla carica di sinda-
co della capitale Bogotà, che 
eserciterà dal 2012 al 2015 ma 
che non ha lasciato quel segno 
di cambiamento oggi rilanciato 
dalla carica più alta.

L’economista Gustavo Pe-
tro, di origini italiane e cittadi-
no italo-colombiano, è nato a 
Ciénaga de Oro sulla costa ca-

raibica 62 anni fa in una fami-
glia contadina. Ha partecipato 
alle attività del gruppo guerrillero 
“Movimiento 19 de abril”, di ispi-
razione nazionalista e bolivaria-
na, con lo pseudonimo di Aure-
liano, in omaggio al colonnello 
Aureliano Buendia, personaggio 
del romanzo Cent’anni di solitu-
dine di Gabriel García Márquez. 
Dopo la consegna delle armi e 
la smobilitazione concordata col 
regime di Bogotà nel 1990 il mo-
vimento si trasformò nel parti-
to politico Alianza Democrática 
M-19. Petro subì comunque de-
tenzione, torture e esilio fino al 
rientro in patria dove ricominciò 
l’attività politica con varie forma-
zioni fra le quali il Polo Democra-
tico Alternativo, col quale fu elet-
to senatore alle legislative del 
2006. 

Falliti i tentativi del 2010 e del 
2018 ha preparato la sua ter-
za corsa presidenziale da lea-
der del partito Colombia Huma-
na, un movimento progressista 
dai contenuti “umanistici” fonda-
to nel 2011 con un programma 
a favore dei diritti umani, la cura 
dell’ambiente, la parità di diritti 
tra uomini e donne, l’industria-
lizzazione e la modernizzazione 
agraria. Quei punti che sono alla 
base del programma politico del-
la coalizione costituita un anno e 
mezzo fa e chiamata Pacto Hi-
stórico-Colombia Puede (la Co-
lombia può) che gli hanno pre-
messo di battere il milionario e 
iperliberista candidato della de-
stra Rodolfo Hernandez. Della 
coalizione guidata da Colombia 
Humana fanno parte tra le altre 
l’Union Patriotica-Partido Comu-
nista, varie forze socialdemo-

cratiche, “profughi” del gruppo 
guerrigliero FARC, il partito eco-
logista Alianza Verde, gruppi in-
digeni e femministi fra i cui espo-
nenti è la vicepresidente Francia 
Elena Marquez Mina, attivista 
in difesa dell’ambiente, dei di-
ritti umani e delle minoranze, di 
lontane origini congolesi e afro-
discendenti che rappresentano 
il 10% della popolazione colom-
biana. Una coalizione che sulla 
carta è in grado di rappresenta-
re gran parte delle istanze socia-
li, ecologiche e progressiste del 
paese. Solo la pratica del suo 
futuro governo sarà in grado di 
dire se questa volta le promesse 
saranno mantenute o se piutto-
sto diventeranno pie illusioni alla 
prova della gestione del governo 
borghese.

La partenza non è delle mi-
gliori. Se la vicepresidente Fran-
cia Marquez ha commentato 
l’elezione non senza aver anzi-
tutto ringraziato elettrici ed elet-
tori rendendo in primis omag-
gio “a Dio’s y a la Virgen”, un 
omaggio al radicamento soli-
damente cattolico della Colom-
bia e dell’intera America Latina, 
il neopresidente Gustavo Pe-
tro ha parlato di “cambio histo-
rico”, di pace, giustizia sociale, 
giustizia ambientale ma anche 
di “pace sociale”, dove l’amore 
e il dialogo sono parole centrali, 
invitando tutti/e, anche gli oppo-
sitori più tenaci a dialogare con 
il suo governo. Ha rassicurato 
chi lo accusa di voler instaura-
re il comunismo affermando che 
“queremos desarrollar el capi-
talismo” (vogliamo sviluppare il 
capitalismo), anche se ha pre-
cisato “non perchè lo amiamo” 

ma per superare il feudalesimo, 
e creando situazioni di opportu-
nità lavorative per ogni perso-
na. Un programma che non vuol 
spaventare la borghesia nazio-
nale e mettere se possibile alcu-
ne toppe a una drammatica si-
tuazione delle masse popolari 
colombiane.

Il paese ha notevoli potenzia-
lità economiche che i vari regi-
mi reazionari e fascisti finora al 
governo hanno gestito a vantag-
gio dei capitalisti e dei latifondisti 
mentre hanno lasciato il control-
lo di un terzo del territorio nelle 
mani della criminalità, del nar-
cotraffico anzitutto. Nello stesso 
tempo quasi il 40% dei 50 milioni 
di colombiani sono colpiti da po-
vertà e fame.

Fra le prime congratulazioni 
arrivate al neopresidente, quel-
la dello sconfitto Hernandez e 
dell’ex presidente dittatore Alva-

ro Uribe, “lasciamoci contagiare 
da un sentimento, prima di tut-
to la Colombia”; quelle dei colle-
ghi del continente sudamericano 
e del segretario di Stato ameri-
cano Antony Blinken, al cui mes-
saggio via twitter “non vediamo 
l’ora di continuare il nostro forte 
rapporto con il presidente elet-
to Gustavo Petro”, risponde-
va con “siamo pronti”. E intanto 
nella villa presso Firenze, la cit-
tà che frequenta regolarmente 
per il lavoro della moglie, il 10 lu-
glio incontrava il leader del Par-
tito liberale colombiano Cesar 
Gaviria, per definire i termini di 
un’alleanza di governo per il pe-
riodo 2022-2026, e l’accoppiata 
piddina Giani-Nardella nel ruo-
lo di “consiglieri” per la riforma 
sanitaria dopo l’esperienza avu-
ta negli ospedali fiorentini dove 
nel marzo del 2021 è stato cura-
to per covid.

il Centro del Partito che ha 
speso delle parole bellissime per 
la nostra formazione politica. Ci 
manda i saluti anche una nostra 
amica attiva storica come Maria 
Ferrara che segue il Partito fin 
dalla nascita dando contributi di 
grande valore, oggi assente per 
motivi familiari.

Care compagne e cari com-
pagni,

prima di passare la parola al 
compagno Andrea, l’occasione è 
gradita per invitarvi alla Comme-
morazione di Mao Zedong che si 
terrà il prossimo 11 settembre a 
Firenze alle ore 10.

Dopo il discorso di Andrea, 
la Cellula ha allestito un picco-
lo rinfresco che spero gradiate 
per fraternizzare tra compagni 
e compagne; speriamo un gior-
no di avere più tempo e di esten-
derlo a temi più importanti an-
cora, come quello del futuro del 
nostro Paese.

Passo ora la parola al compa-
gno Andrea. Grazie.

 ➫ DALLA 11ª  
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CON LA RESISTENZA UCRAINA
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